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PREFAZIONE 

DEGLI EDITORI. - 



Il nome di Mario Pagano suona così alto 
nella Penisola, che può dirsi a ragione t non 
trovarsi elogio eguale a tanto nome »• 

Pare in fatti che ogni labbro italiano quel 
nome proferisca quasi con religiosa venerazio- 
ne; sembra quasi che V Italia dei di nostri 
far voglia, verso i mani del gran cittadino, 
onorevole ammenda dei torti contro a lui com- 
portati da un Italia che già fu. 

Taceremo dunque di quel sublime ingegno, 
di queir animo nobilissimo, di quel cuore ar- 
dente per sacro amore di Patria e d f umanità. 

Taceremo finalmente delle triste, ed in per- 
petuo lacrimevoli, vicissitudini che quella glo- 
ria italiana spingevano a fine così acerbo e 
immaturo. 

Le opere di Pagano son note, e rimarranno 
monumento illustre e immortale ad eternare . 
quella santa memoria. Fra. queste però non 

e 
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del codice penale ho tentato ritrarre da quel- 
I" elerno esemplare della natura, ed oso pre- 
sentarli a' legislatori delle nazioni. Ma quando 
sarà mai, che le leggi promulgate dagli uomi- 
ni siano conformi a quelle dettate dalla na- 
tura? Allora, per avventura, un solo ed univer- 
sale codice dalle nazioni adottato, sarà soltanto 
diverso per le varie lingue nelle quali verrà 
tradotto, e per alcune piccole differenze locali. 
Allora la sicurezza e la felicità degli uomini 
diverrà tanto certa, quanto la verità, tanto 
stabile, quanto la natura. Ed allora, le fatiche 
de' Glantropi filosofi saranno benedette e coro- 
nate dalle nazioni e da' sentimenti della pace 
e tranquillità. 

Ormai i miei lunghi lavori hanno abbraccia- 
to le parti tutte della ragion criminale, delit- 
ti, pene , prove , ordine di acquistare queste 
ed imporre quelle: ecco l'intero soggetto di 
tal nobile parte della politica giurisprudenza. 
Rimarrebbe soltanto ad abbozzare un codice 
di polizia. Prevenire i delitti, anziché punirli j 
conservare intatta la pubblica tranquillità, piut- 
tosto che turbata rimetterla ; difendere il cit- 
tadino dall' insulto, più che vendicarlo dal- 
r offesa ; spegner le cagioni, e non attender 
gli effetti del delitto ; è 1' oggetto del codice 
di polizia. Vedere la connessione di questo col 
codice penale, (issare i limiti delP uno e del- 
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F altro , e le diverse loro funzioni prescritte 
dalla comune norma della libertà civile, è il 
problema che si deve in una savia costituzio- 
ne risolvere. A me manca e '1 tempo e la for- 
za per eseguire tanto disegno. Mi basta di 
aver tentato di spargere i miei deboli lumi 
sulla parte penale e sul processo. Se colle mie 
fatiche, o coli 9 esempio almeno, che desti i più 
felici ingegni, avrò alla mia patria qualche 
giovamento recato ; questo dolce e caro sen- 
timento formerà la felicità del resto de 9 miei 
giorni. 
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AL LETTORE. 




« 



La felicità delle nazioni non germoglia 
che alla benefica luce di una saggia legislazio- 
ne, che l'anima e la feconda. Ma le savie leggi 
degli uomini son quelle soltanto che si confor- 
mano agli ordini eterni della natura. La feli- 
cità è un dono che porge questa madre co- 
mune a coloro, che premono le orme sue e si 
conformano agi' immutabili suoi doveri. 

Ma qual parte della legislazione nel ben es- 
sere degli uomini ha influenza maggiore della 
Criminale ? Ella, stabilendo le giuste pene alle 
ingiuste azioni degli uomini, produce la sicu- 
rezza, genera la tranquillità, fonte dell'umana 
felicità, oggetto primo di ogni politico assoda- 
mento. I sacri ed inviolabili dritti dell'uomo, 
ed il libero esercizio di quelli, dalle leggi cri- 
minali vengono custoditi e difesi: ed allora 
secondo la natura si vive e godesi ti premio 
della felicità, quando liberamente adopriamo 
i nostri dritti , che vale a dire, quando fac- 
ciasi un regolato uso delle naturali facoltà. 
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INTRODUZIONE. 



Sogliono coloro i quali imprendono ad espor- 
re o scienza, od arte, premettere l'elogio di 
quella. II qual costume è senza dubbio, lode- 
vole assai per infiammare gli animi di chi 
vuole apprendere tal facoltà , ad adoprare 
attenzione e studio. Ma d'altra parte, co- 
ni' è mai possibile lodare ciò che non si co- 
nosce, ed esporre i pregj di ciò che s'ignora ? 
E perciò i più belli elogj o delle scienze o delle 
arti, ovvero di quelli che con gloria colli- 
vate le hanno, si versano a dare de'prospetti 
generali di quelle siffatte scienze o arti, oppure 
un analisi generale delle Opere di que' grandi 
uomini che le hanno illustrate. 

Gonvien per altra ragione ancora il premet- 
tere un quadro generale della facoltà che si 
espone. Perciocché egli è di mestieri il far co- 
noscere lo stato di quella tale facoltà, gli autori 
che l'hanno illustrata, e ciò che vi manca e vi 
si possa aggiungere. Qual metodo, Bacone da 
Verulamio, Leibnitz e d'Alembert hanno o pro- 
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posto, o eseguito per tutte le scienze, le quali 
formano il mondo intellettuale. 

Per Tuna e per l'altra ragione, conviene dar, 
prima di ogni cosa, un'idea generale della giu- 
risprudenza criminale, della quale noi espor- 
remo le principali teorie né* Principi del codice 
feriale. 

Ma non si può presentare un quadro della giu- 
risprudenza criminale, senza offrir prima un 
generale, e passeggiero aspetto della giurispru- 
denza tutta : avvegnaché non si possa formare 
idea della parte, se non abbiasi almeno una con- 
fusa idea del lutto. 

La giurisprudenza è la scienza delle leggi, 
siano divine, siano umane. 

Ella dicesi prudenza, poiché il giureconsulto, 
come tutti coloro che hanno per oggetto la pra- 
tica, deve adattare le teorie a'casi particolari ; 
ciò ctT è l'opra del buon senso, vale a dire 
della prudenza. 

Or poiché la giurisprudenza è la cognizione 
delle leggi, tante saranno le parti della giuri- 
sprudenza, quante sono le specie diverse delle 
leggi ; per classificare le quali, convien, prima 
di ogni altra cosa, formare un'idea generale e 
netta della legge. Più esatta, più bella defini- 
zione della legge dar non si può di quella che 
ne da Cicerone ne'suoi divini libri delle leggi. 
• La legge, egli dice, è la ragione universale di 
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« Dio, della quale partecipano gli uomini e gli 
« esseri tutti ragionevoli, la quale vieta le cose 
« che non debbonsi fare, e comanda quelle, e 

• quali hansi a fare. » Tuttociò che la legge 
non vieta, permette 5 e ciò che permette, è ap- 
punto la facoltà che accorda, vale a dire la 
facoltà morale o legale: e questa per l'appunto 
è il diritto. Ciocché poi impone la legge è 06- 
bligazione, o sia una necessità morale e legale; 
ciocché vieta è il delitto. 

La legge adunque comprende diritti, obbli- 
gazioni, e delitti. Descrive i diritti e le obbli- 
gazioni che formano i doveri : addila le azioni 
vietate, che sono i delitti. 

Differente non é dall'anzidetta, la nozione che 
altrove abbiamo data della legge. • Ella si è la 

• direzione e limitazione delle azioni degli es- 

• seri ragionevoli, ad oggetto di stabilire Por- 
« dine, e conservare per mezzo di quello le di- 
a verse specie secondo il fine della natura. • 
Siffatta definizione è nel fondo la medesima che 
quella di Cicerone: poiché la suprema ed eterna 
ragione, che Tullio chiama la legge, è appunto 
l'intelligenza di cosiffatto ordine morale, e del- 
l'anzidetta direzione e limitazione delle opera- 
zioni degli esseri ragionevoli. 

Cosiffatta legge dicesi divina e naturale; Di- 
vina per l'autore; naturale per lo mezzo onde 
viene agli uomini comunicata. Perciocché ella 

a 
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vien scolpita nel cuore degli uomini tutti, o per 
mezzo di quelle eterne nozioni, che Platone e 
Leibnitz suppongono infuse nello spirito di cia- 
scun uomo, o per mezzo di quelle verità eterne, 
che sono secondo Aristotile e Lock, il prodotto 
delle naturali facoltà dello spirito umano. 

Siffatta legge naturale e divina, per i varj 
suoi rapporti, dividesi in diverse specie. Se ella 
si considera relativamente a ciascun uomo, si 
può chiamare legge naturale monastica : se mai 
venga considerata per rapporto alle famiglie ed 
agl'individui di esse, si può dire legge naturale 
economica : se mai venga adattata alla società, 
si può dire legge naturale politica, o sia diritto 
politico; se mai si rapporti ai diversi corpi po- 
litici, o sia alle relazioni di Nazione a Nazione, 
dicesi diritto delle genti. 

La legge umana e positiva^ vien cosi detta 
per controposto all' anzidetta, inquantochè la 
sua origine proviene da'legislatori umani, ed è 
promulgata non già per lo senso interno, ma per 
gli esterni. Ma nel fondo altro non è, che le 
conseguenze e l'adattazione dello stesso diritto 
naturale alle società diverse. E saggiamente 
l'immortale Ugon Grozio chiamò il diritto po- 
sitivo diritto naturale e ipotetico^ poiché egli 
è il diritto medesimo della natura, che viene 
stabilito dalla medesima, dato un fatto, cioè 
stabilita la società. Ed elegantemente il diritto 
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civile vien chiamato la ragion civile, poiché è 
una derivazione di quella eterna ed immutabile 
ragione, della quale partecipano gli uomini, e 
che sviluppano gli umani legislatori, allorché 
stabiliscono le leggi positive. 

Or conviene distinguere le specie diverse di 
questa civile ragione , la di cui cognizione for- 
ma la giurisprudenza. Questa civile ragione, o 
riguarda la formazione del corpo sociale, ne 
descrive l'ordine, i magistrati, i pubblici giu- 
dizj, e la pubblica economia, e forma allora il 
diritto pubblico: o rimira i dritti privati, cioè 
la proprietà, e forma quello, che propriamente 
dicesi diritto civile, e diritto privato. Havvi 
un'altra specie di dritto positivo, ed è quello 
propriamente che Grozio chiama dritto delle 
genti positivo, che nasce dalle convenzioni, e 
dalle opinioni sparse in tutte le Nazioni: drit- 
to, che a torto impugnano i Goccei. 

Or il diritto pubblico, raggirandosi principal- 
mente a mantenere la pubblica tranquillità e 
l'ordine sociale, si può in tre parti dividere. La 
prima comprende la descrizione de'Magistrati e 
delle loro funzioni. La seconda abbraccia le 
leggi economiche e quelle di educazione. La 
terza Analmente comprende il dritto criminale, 
il quale principalmente è diretto a stabilire la 
pubblica tranquillità colla sicurezza de'privati. 
Le leggi criminali, fissando le convenevoli pene 
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ai diversi delitti che turbano l'ordine sociale, 
producono quella tranquillità, ch'è il principale 
oggetto della società. 

Or del dritto criminale tre sono gli oggetti, 
ed in conseguenza tre sono le parti. Perciocché 
le leggi criminali o numerano i delitti e le pro- 
porzionate pene, e ciò forma la prima parte: 
ovvero Qssano le pruove richieste a dimostrare 
t delitti, e questa è la seconda parte : o final- 
mente prescrivono V ordine de' giudizj crimi- 
nali, vale a dire il processo, e questo è compre- 
so nella terza parte. 

Vede ciascuno, dall' esposizione dell' oggetto 
del dritto criminale, quanto sia la sua impor- 
tanza. Quanto importa la pubblica tranquillila, 
la nostra sicurezza, quella della nostra famiglia, 
de'nostri amici e de'nostri concittadini, di tanta 
importanza si è la ragion criminale. 

Presso gli antichi, cioè presso i Greci ed i 
Latini, non si era formata una particolare scien- 
za del dritto criminale. Molte cose intorno ai 
criminali giudizj, e soprattutto intorno alle pruo- 
ve, ritrovasi acutamente disputate presso gli an- 
tichi Retori, e principalmente nella rettorica 
di Aristotile, nelle opere di Cicerone, oratorie, 
e nelle oratorie Istituzioni di Quintiliano. E le 
medesime orazioni di Cicerone sono un'ottima 
scuola dell'uso che devesi fare degli indizj ed 
argomenti ne'giudizj criminali. 1 romani giure- 
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consulti, come rilevasi da' frammenti, che re- 
stano ancora nei libri 47. e 48. del Digesto, 
scrissero molti trattati particolari, e su di ciascun 
delitto, o vero su i giudizj capitali, o pure su 
i testimonj e le pruove. Ma non sappiamo che 
alcun di loro avesse formata una generale isti- 
tuzione del dritto criminale, e meno, chè aves- 
sero ridotte le pruove a generali e scientifici 
principj . Bisogna confessar nulladimeno, che 
ne 9 frammenti che ci restano, ritrovatisi delle 
dottrine le più belle ritratte dal seno della più 
profonda filosofìa. La precisione e nettezza del 
loro stile, unita ad una nobile brevità, ci 
olire un genere di stile intrattato dagli altri 
autori Greci, e Latini. La loro maniera di di- 
mostrare venne encomiata dall' istesso gran 
Leibnitz, il quale affermò, che nelle cose mo- 
rali i soli giureconsulti romani avevano, tra gli 
antichi, adoperata un 9 esatta dimostrazione. 

Rivolgendoci attempi moderni, la giurispru- 
denza criminale è un tessuto di differenti pez- 
zi. Le leggi romane comprese ne'citati libri 47 
e 48 del Digesto, e nel IX libro del Codice ; 
parecchie massime dal dritto canonico prestate ; 
alcune opinioni generalmente adottate, nè ri- 
chiamate ad esame ; molti usi forensi per con- 
suetudine ricevuti $ finalmente parecchie dot- 
trine de 9 forensi, suir autorità de 9 predecessori 
fondate, formano il moltiplico e discordante 
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corpo della criminale giurisprudenza, quasi un i- 
versalraente eseguita. E per noi privatamente, 
le costituzioni del regno; i Capitoli de're An- 
gioini, e le susseguenti prammatiche degli Ara- 
gonesi e degli Augusti Sovrani, accrescono di 
molto il vasto e mostruoso corpo della crimi- 
nale giurisprudenza. Non è però da tacere, che 
i forensi sforniti di erudizione, privi de'principj 
della filosofia, ma pieni di naturale acume ed 
esercitati negli affari, tra le tenebre, hanno 
spesso veduti de' lampi di profonda verità. Ed 
alcuni di loro versati nella scolastica filosofìa, 
sovente tenebrosa, ma spesso penetrante, dimo- 
strano delle profonde vedute; ma seuza metodo, 
senza estenzione di cognizioni, non le hanno svi- 
luppate; molto meno dimostrate; ed esposte 
colla barbarie del diloro linguaggio restano inu- 
tili a molti, e neglette dagli uomini eruditi. 

In questo secolo la face della filosofìa inco- 
minciò a rischiarare le tenebre del foro. II primo 
si fu l'autore dello Spirito delle leggi, cioè il 
celebre presidente di Montesquieu, a gittare lo 
sguardo filosofico sulla giurisprudenza crimina- 
le. Il celebre marchese Beccaria ex proposito 
nel libro De delitti, e delle pene molto famoso 
in Europa, richiamò ad esame molte dottrine 
ciecamente seguite nel foro. Una folla di scrit- 
tori seguirono le orme di questi valentuomini. 
Ma a dire il vero, benché molte vedute di piena 

4 
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filosofia e di umanità si scorgano nelle opere 
loro, tutta volta non mostrano sempre molta 
cognizione delle leggi, e del foro, e sovente la 
loro analisi non è molto esatta nè molto pro- 
fonda. Ma niuno di costoro ba tentato finora 
di ridurre a costanti e dimostrati principi le di- 
verse teorie sparsamente toccate, nè concate- 
nate tra loro. Niuno, dico, ha tentato di formare 
una scienza di questo importante dritto: Niuno 
ha paragonato le leggi e gli usi del foro colle 
teorie della ragione. Ecco il nostr'oggetto : ecco 
il piano che ci abbiamo proposto : ed ecco lo 
stato del dritto criminale, e di ciò che in esso 
vien desideralo. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Definizione del delitto e della pena. 

Divisione de' delitti. ' 

Il delitto è /a violazione di un dritto o na- 
turale, o civile dell' uomo : ovvero una man- 
canza di adempimento dell' obbligazione o na- 
turale, o civile. Esso e una commissione di ciò 
che non devesi fare, o l'omissione di ciò che 
convien fare. 

La pena per V opposto è la perdita di un 
dritto per un dritto violato, o per un dovere 
omesso : perdita di un dritto che toglie al reo 
la legge, e per essa i magistrati suoi esecutori. 
E però la pena publica vindicta fu da'romani 
giureconsulti chiamata: avvegnaché quella ven- 
detta, che nello stato di natura apportò il pri- 
vato braccio delF offeso, nella città arreca la 
pubblica autorità de'magistrali (1). 

« ■ 

(<) Cotesta definizione della pena fatta dall'Autore mi 
fece sorgere questo dubbio, cioè: Se si dovesse giudicar 
un reo per aver mutilato un cittadino togliendogli un 
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Essendo il delitto la violazione di un dritto, 
la divisione de'delitti segue la partizione decrit- 
ti. Quindi, delitti naturali, sono le violazioni 
denaturali dritti, o l'omissione denaturali do- 
veri : delitti civili, l'offese de' dritti nati colla 
società. I delitti tutti, sono benanche pubblici 
o privati, come offendono o i pubblici o i pri- 
vati dritti (1). 



membro, come un braccio, una gamba, ec, non potrebbe 
ad altra pena condannarsi, se non se ai ferri o alla pri- 
gionia a tempo, quando non vi concorresse qualche circo- 
stanza ♦ onde la pena dovesse esser maggiore. Finito il 
tempo della pena il reo riacquista tutti i suoi dritti, ma il 
cittadino non potendo più riacquistar il suo drillo per la 
perdita del braccio o gamba, resta eternamente col dritto 
violato : Dunque è inesalta la definizione della pena. 

A questa difficoltà l'Autore rispose, che colla condanna 
ai ferri o alla prigionia viene il reo a perdere tutti i drit- 
ti; e la perdita temporanea di tutti tali drilli, viene a 
compensare la perdila perpetua di un dritto solo cagio- 
nata al cittadino. Avvertasi inoltre, che la gravità della 
pena dee proporzionarsi non solamente alla somma o 
quantità, ma benanche alla qualità o importanza dei dritti 
violati, come verrà dall'Autore poco appresso sviluppalo 
nella classificazione che sarà per fare dei delitti. 

(i) La definizione de' pubblici e privati delitti data dai 
romani giureconsulti, è molto imperfetta. Pubblici delitti, 
secondo il diloro avviso, sono quelli che vengono puniti 
ne 1 pubblici e solenni giudizj, de* quali l'ordine vien fis- 
sato dalla legge, che stabilisce benanche la pena. L. \ .ff. 
de pubbl . Jud. Laddove per i privati delilli non vi ha leg- 
ge promulgata, non ordine de' giudizj fissalo, non certa 
pena stabilita. Ma qualè la diversa natura di questi delitU 
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Degli uni e degli altri, hansi poi quattro clas- 
si a formare ; delle quali, collocheremo nella 
prima, quei delitti, che gli essenziali dritti o 
pubblici o privati distruggono. Porremo nella 
seconda, quelli, che al corpo sociale o all'in- 
dividuo tolgono qualche parte, onde resta muti- 
lato ed imperfetto. Nella terza, sono rinchiusi i 
delitti che offendono l'esercizio de'nostri dritti. 
Comprenderà la quarta ed ultima classe, le vio- 
lazioni della pubblica o privata proprietà. 

CAPITOLO II. 

Misura del delitto. : «;„ 

■ 

Il delitto non è la sola, ma bensì la dolosa 
violazione decritti altrui. Quindi fa d'uopo, che 
per l'esistenza del delitto due qualità concorrano 
insieme, l'animo e l'effetto : vale a dire, fa di 
mestieri che siasi recato un danno, e ciò non 
per caso o necessità, ma per pravità e dolo. 
Quindi la gravezza del delitto devesi misurare, 
secondo il doppio aspetto e del danno recato, e 
del dolo del delinquente. 

ne' pubblici giudizj trattati ? Ne* straordinarj giudizj, nei 
quali senza 1' ordine dalla legge fissatole senza solennità 
stabilita davasi una pena ad arbitrio de* giudici, non ve- 
nivano conosciuti talora delitti pubblici ? 
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I pubblici delitti sono più gravi deprivati ; 
e quelli, che offendono i più preziosi dritti o 
pubblici o privati, debbonsi per più atroci ripu- 
tare. L'ordine delle classi anzidette, fissa l'or- 
dine derelitti. Ma può bene cosiffatto ordine 
esser turbato dalla diversa quantità di dolo, 
per cui, un delitto nella più lieve classe anno- 
verato, è più atroce talora di un misfatto che 
alla classe de' più gravi delitti si appartiene. 
Cosi p. e. quel figlio, il quale con deliberato 
animo abbia al proprio genitore apportata una 
ferita, bassi a giudicare più solenne scellerato 
di colui, il quale nell'impeto della rissa abbia 
datà' la morte al suo nemico, dal quale venne 
ardentemente provocato. 

Ma il delinquente, non soltanto nuoce col 
danno che reca, ma benanche coll'esempio che 
porge. 11 veleno della corruzione che apporta 
l'esempio, è per la società, bene spesso, un ma- 
le maggiore che il danno reale il quale segue 
dal delitto. Gli effetti del delitto sono partico- 
lari-, quelli dell'esempio si diffondono per tut- 
to il corpo sociale, e si estendono benanche 
alla posterità. E perciò la gravezza del delitto 
si misura benanche dalle conseguenze dell'e- 
sempio. La persona del reo, il luogo del de- 
litto, la quantità dei delinquenti rendono, meno 
o più funesto l'esempio; diminuiscono, ovvero 
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accrescono la pena (1). I grandi che delin- 
quono, animano più al delitto, che le persone 
da poco. Le circostanze locali possono rendere, 
o più facile, o più funesto, il delitto istesso. 
Ove il delitto è più frequente, l'esempio è più 
funesto; non altrimenti, che un nuovo accesso 
di male, ad un corpo morboso è più funesto. 
Ma quella spinta, che dà il reo agli altri coir e- 
sempio a delinquere, non P ha pur' egli rice- 
vuta dagli altri ? Ciocché forma il suo cari- 
co, non potrebbe nel tempo istesso formare la 
la sua scusa ? Non possiamo arrestarci qui per v 
lo scioglimento di un problema. In poche pa- 
role ; quanto è più fatale Pesempio, o per la 
gravezza stessa del delitto, o per Pesterne cir- 
costanze, tanto crescer deve la pena. 

CAPITOLO in. 

* 

- 

I 

Definizione e gradazione del dolo. 

La gravezza adunque nel delitto, misurasi 
dal danno insieme e dal dolo. Il dolo altro 

0) Evenit ut eadem scelera in quibusdam Provinciis 
gravius plcctantur ; ut in Africa messium incensores, 
in Mista vitium; ubi metallo, sunt, adultcratores mo- 
nctae. Nonnunquam evenit, ut aliquorum maleficiorum 
supplicia exacerbentur, quoties nimirum multis perso- 
nis grassantibus esemplo opus est. L. (6. tf. de Pocnis. 

3 
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non è che la volontà di nuocere e di offendere 
gli altrui dritti, stabiliti e garantiti dalla legge: 
e perciò, se manchi la volontà di nuocere, l'offe- 
sa, disgrazia e non delitto devesi chiamare. 
Se poi concorra la prava volontà, o sia il dolo, 
ma seguito non sia l'effetto, è reo pensiero o 
tentato delitto, non già delitto. 

Vera cosa ella si è, che più leggi nel Dige- 
sto e nel Codice rapportate, ordinano, che del- 
raniino soltanto nei delitti sentasi ragione (1). 
Ma comecché siffatte leggi sembrino tratte dal 
seno della filosofia, non però debbonsi, sen- 
za alcuna moderazione interpetrare. Altrimenti 
i filosofi, altrimenti le leggi estimano la ma- 
lizia, come dice Tullio nel IH. lib. de Offic. 
La lingua della filosofia parla soltanto agli ani- 
mi elevati ; la voce delle leggi deve intuonar 
benanche l'orecchio della feccia del popolo. 
Quindi, i filosofi colla bilancia dell'orafo, i le- 
gislatori, con quella del mugnajo, come i To- 
scani dicono, pesano le azioni degli uomini. 

Quindi, per altre leggi del dritto romano, al- 
trimenti vien disposto : cioè, che niuno debba 
del nudo pensiero soffrir la pena (2), essen- 
do il delitto un fatto dannevole alla società : 

(1) In maleficiis voluntas spectatur. L. U. ff. ad L. 
Coni, de sic. 

(2) L. 18. (f. de Poen. 



Digitized by Google 



27 

quando il pensiero sia manifestato nelle sem- 
plici parole, può meritar correzione soltanto. 
Quindi, i pensieri soggetti alle divine, sono esenti 
dalle umane pene. 

Ma il pensiero, o sia la volontà di già estrin- 
secata in atti che tendono ad eseguirla, di già 
forma un delitto che merita gastigo, a propor- 
zione che gli atti esterni si approssimano alla 
consumazione del delitto. Egli è il vero che in 
più atroci delitti, le leggi romane eguagliano il 
conato al delitto stesso, come a suo luogo si dirà. 

CAPITOLO IV. 

Imputabilità. 

Or poiché senza dolo non vi ha delitto, e 
dove non vi ha volontà non esiste il dolo, con- 
vien ora vedere quali sono le volontarie azio- 
ni, e quali le involontarie ; e di più, quanto 
ciascuna azione sia volontaria, per potere mi- 
surare i gradi diversi di dolo ne'diversi delitti. 

La volontà è la potenza, o siala facoltà de- 
gli esseri attivi di muovere e determinare se 
stessi. Quell'essere che viene mosso e deter- 
minato da un altro, è passivo, ne ha volontà. 
Quindi le azioni volontarie sono le proprie, ed 
imputabili', l'involontarie, aliene e necessarie, 
nè però punibili. 



« 
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La libertà, che vien definita per la facoltà 
deli animo di potere agire o non agire, di pre- 
, ferire un azione ali altra, non e differente dalla 
volontà. Questa voce libertàri presenta un* idea 
negativa. Tanto vale azione libera, quanto non 
forzata; e tanto vale libertà, quanto nou ne- 
cessità. E però V essere libero, è quello che 
determina se stesso j e l'azione libera, è sem- 
pre volontaria. 

Ma per determinar se stesso, convien che si 
tenda ad uno scopo; e per tendere ad uno 
scopo, fa d'uopo che quello s'intenda. E per- 
ciò, soltanto gli esseri intelligenti hanno volon- 
tà, cioè muovono e determinano se stessi ; e 
perciò, senza intelligenza non vi ha azione vo- 
lontaria e libera. 

Quindi Io spirito umano, quando opera per 
riflessione e per ragionamento, allora soltan- 
to volontariamente opera ; perchè allora de- 
termina se stesso. Ma quando opera per pas- 
sione, il principio dell'azione è nell'esterno og- 
getto, che facendo impressione su i nostri sensi, 
genera una sensazione o piacevole o dolorosa, 
dalla quale scaturisce V appetito che sospinge 
ad operare. 

Confonder non devesi l'appetito colla volon- 
tà: l'uno, vien desto dalle sensazioni, ed è ne- 
cessario effetto di quelle: l'altra, vien dopo il 
ragionamento. 11 primo, dagli esterni oggetti di- 
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pende ; e l'altra, dalle ragioni e da'motivi che 
dentro se stessa formasi P anima. Ciocché sia 
conforme al presente piacere, eccita l'appetito. 
Ciocché giovi e sia utile in tutti i suoi riguardi, 
muove la volontà. 

Dietro a quel primo movimento piacevole o 
doloroso, che appetito vien detto, segue la ri- 
flessione, il giudizio il ragionamento; e quin- 
di la scelta, o sia determinazione della volontà. 

Per la qual cosa, convien fissare un canone 
generale, vale a dire, tanti sono i gradi di 
volontà, quanti i gradi di cognizione di cioc- 
ché si faccia; cioè dell'oggetto dell'operazione, 
dell'operazione, e del rapporto che ha l'opera- 
zione colla legge. 

Chi non intende affatto ciocche opera, per 
ignoranza opera ; e perciò P azione imputar 
non se gli deve, non avendoci avuta la volontà 
parte alcuna. 

Non devesi però, ciò prendere nel senso che 
non abbiavi delitto, se non fatto di proposito 
e con precedente deliberazione. Eziandio coloro 
che dilinquono per impeto, operano con do- 
lo e sono rei; ma il loro dolo e reità, è mi- 
nore. 

E però, bisogna fissare i due estremi, del mas- 
simo dolo, il quale ne' premeditati delitti esiste, 
e dell'innocenza dell'azione criminosa fatta per 
ignoranza, che al caso e non già all'uomo at- 

3 • 
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tribuir si deve. E nel mezzo dei due estremi fa 
d'uopo collocare i delitti commessi nell'impeto 
delle passioni, de'quali benanche esistono gra- 
di diversi, secondo il dolo proporzionato sem- 
pre alla quantità della cognizione, ed al turba- 
mento dell'affetto che minora sempre i gradi 
d'intelligenza. 

Gli. affelti minorano 1% forza della volontà 
per due ragioni: e perchè offuscano la ragio- 
ne, e perchè violentano la volontà: minorano, 
o estinguono gì' interni motivi, accrescono gli 
estrinseci $ di modochè quanto cresce la neces- 
sità e l'azione passiva, tanto minora la liber- 
tà e l'azione interna. 

A cosiffatte teorie, fissate dalla ragione, son 
conformi gli stabilimenti delle leggi romane (1). 

CAPITOLO V. 

Delitti casuali. 

s 

Le azioni fatte nella piena ignoranza, sono, 
come si è detto, involontarie, e però esenti di 

0) La L. 2. ff. de Poenis così dice. Delinquunt au- 
le m aut proposito, aut impetu, aut casti. Proposito de- 
linquunt latrones qui faetionem fuibent: Impetu autem, 
cura per ebrietateni ad manus, vel ad ferrum venitur : 
Casti vero, cum in venando thelum in faeram missum 
hominem interfecit. 
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dolo ed immuni da pena. L'istesso convien dire 
di quelle commesse per errore. L'errore, infatti, 
è un'ignoranza di quello che è, ed una cogni- 
zione di ciò che non è, la quale cognizione equi- 
vale al niente. Quegli che credendo di ammaz- 
zale una fiera, dia la morte all'uomo, che ca- 
pricciosamente vada errando pel bosco coperto 
di pelle ferina, non è per certo reo : percioc- 
ché avendo nell'errore operato, può dire con 
quel poeta latino 

At bene si quaeras fortunae crimen in ilio, 
Non scelus invenies: quod enim scelus error 
habebit ? 

Ovid. Metaraorph. lib. IH. 

Cosiffatti delitti diconsi tutti casuali e non 
imputabili ; perciocché sono l' effetto di movi- 
menti fisici non diretti dalla mente. Quindi co- 
loro che commettono delitti nel sonno, non 
soffrono alcuna pena (1). 

In secondo, que'fanciulli de' quali sviluppata 
ancor non è la ragione, non commettono delit- 
to (2). L'innocenza del pensiero li difende, co- 

(1) L. i. ff. de acquir. vel amiti, possess. L. 73. ff. Pro 
socio. L. 32. ff. depositi eie. 

(2) L. 22. ff. ad L. Corn. de Sicar. L. 1. Cod. de falsa 
moneta. 
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elegante meo te dice il giureconsulto Modesti- 
no (1). 

Ma devesi distinguere l'età puerile, dimodo- 
ché quella ali 9 infanzia vicina, debbasi d'ordi- 
nario riputare incapace di dolo; ma quella che 
tocca la pubertà, è di già capace di delitto: 
avvegnaché le forze morali camminano di pari 
colle tìsiche, ne si compisce lo sviluppo della 
mente prima di quello della macchina (2). 

Egli è vero che ritardandosi o acceleran- 
dosi lo sviluppo dell'uomo, secondo le circo- 
stanze diverse del clima, del temperamento, e 
dell'educazione, è necessario di lasciare all'ar- 
bitrio de'giudici l'estimare secondo gl'indizj, se 
il fanciullo delinquente abbia o no dolosamen- 
te commesso il delitto. 

Terzo, per la ragion medesima, perchè pri- 
vi di ragione, hansi a reputare incapaci di dolo 
i furiosi e mentecatti ; cioè i stupidi ed imbe- 
cilli (3). Ma devesi intender ciò, di quella fol- 
lia che toglie dell'intuito l'uso della ragione, 
e di quella stupidità che estingue il senso co- 
mune, e non già di quel torpore di mente che 
la rende tarda e lenta. Quindi gli epilettici non 

(1) L. in fan*, ff. ad L. Corn. de Sicar. 

(2) L.B. ff. de jnjur. et L. 23. ff. de Furt. 

(3) #/.. 12. ff. ad L. Corn. de Sic, et L. 9. ff. ad L. 
Pomp. de Parricid. 
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vanno esenti dalla pena; purché il delitto non 
sia commesso nell'eccesso dell'epilessia, ovve- 
ro che questa non abbia, col continuo attacco, 
istupidito interamente il cerebro. Del pari, co- 
lui che inlerroltamente infuria, o per intervalli 
venga dall'epilessia sorpreso, se ne'momenti che 
possiede la ragione commette delitto, si deve 
per certo punire (1). Egli è senza dubbio reo, 
perchè senza dubbio volontariamente ha delin- 
quilo; ed il suo esempio giova a frenare be- 
nanche que'matli che riprendono in certi inter- 
valli l'uso della ragione, acciocché in quell'in- 
tervalli non si abbandonino al delitto. 

L' involontaria e piena ebrietà, che intera- 
mente spegne l'uso della ragione, estingue ezian- 
dio dell'intutto il delitto. Ben vero, son da distin- 
guere gli ebrj dagli ebriosi. I primi, per un caso 
non preveduto; i secondi, per abito e volonta- 
riamente, immergono nel vino la loro ragio- 
ne: e quindi, i primi, o scusati o assolti ; i se- 
condi, vengono più gravemente puniti. Anzi 
costoro, per una legge di Caronda, doppiamente 
erano puniti, e per quel delitto che gl'imbrutiva, 
e pel misfatto nell'ebrietà commesso. 



(i) L. M. de Oflic. Praesid. 
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CAPITOLO VI. 

Delitti colposi. 

Non qualsiasi ignoranza e qualsiasi errore 
assolve dal delitto; perciocché, se l'uomo aguz- 
zando l'acume della sua mente ed adoperando 
la debita attenzione ed il tempo convenevole, 
possa intendere appieno le conseguenze ed il 
rapporto dell'azione colla legge, e pur noi fac- 
cia, il delitto se gli deve per certo imputare. 
Quindi l'ignoranza di dritto o di fatto; poten- 
dosi allegare, questa iscusa, quando sia neces- 
saria; quella non mai, perchè il diritto scolpito 
nel cuore di ognuno, è sentimento, prima che ra- 
gione. L'orrore che si prova nelPoffendere altrui, 
la pietà che per gli oppressi ed infelici da cia- 
scuno si sente, son l'organo della volontà del 
Supremo Architetto della natura, che coman- 
da la conservazione di tutti, onde impone a tutti 
il vicendevole rispetto dei dritti degli altri, ed 
il vicendevole soccorso. 

Egli è il vero però che alcune remote con- 
seguenze de' principj del dritto di natura, si 
possono ignorare da coloro, che non hanno col- 
tivata mai o abbastanza la ragione, nè sono 
avvezzi a dedurre delle diffìcili conseguenze. 

L'importanza della legge positiva può talora 
iscusare coloro, che per le diverse circostanze, 
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come per la loro educazione, e per la condizio- 
ne della vita che menano , V abbiano igno- 
rata. 

Ma l'ignoranza di fatto può talora essere vo- 
lontaria, come benanche Terrore; cioè quando 
Tuna e l'altro si possa superare, adoperando 
attenzione e riflessione: ed allora, propriamente 
esiste il delitto colposo. Le leggi romane chia- 
mano la colpa gran negligenza : Magna ne- 
gligenlia culpa est (1). E la definiscono, la 
mancanza della previdenza di ciò che si po- 
teva prevedere. Culpam esse, cum quod di- 
ligenter proevideri potuertt, proevisum non fu- 
eril (2) (•). 

I giureconsulti, sviluppando la definizione 
dalle leggi stabilita, dividono la colpa in due 
parti, vale a dire nella commissione di una co- 
sa vietata, o per ragion del luogo o del tempo 
o del modo, dalla quale cosa vietata nasca il 
delitto: o nell'omissione, nelle cose permesse, 
della debita diligenza, che si porti dietro un 
delitto. Cosiffatte divisioni nascono dalla pro- 
posta definizione. Perciocché nell'uno e nell'altro 



(0 Paul. L. 226. ff. de V. S. 
(2) L. 3. ff. ad L. Aquil. 

O Dall' intiero titolo della £. Aquil. si ravvisa esser 
vera la definizione suddetta; ma norr viene espressa nel- 
F addotta Legge 3. 
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caso, o di commissione o di omissione, concorre 
una volontaria ignoranza, un volontario erro- 
re, onde sorge il misfatto. 

Della colpa son diversi i gradi. Le leggi ne 
fauno tre classi : nella prima delle quali la le- 
vissima', nella seconda la lieve ; nella terza la 
grave, detta anche lata, vien riposta. Per calcolare 
con esattezza i gradi diversi, per fissare religio- 
samente i limiti della colpa e del dolo, convien 
dare una più distinta notizia dell' una e del- 
l'altre. 

Ogni effetto, coir azione che Io produce è 
necessariamente, o probabilmente, connesso. 
Quando, di necessità, da tale azione deriva un 
certo effetto, colui che fa tale atto, vuole pie- 
namente quell'effetto. Perciocché la mente chia- 
ro scorge la conseguenza dell'azione, in quelle 
cose almeno, che comunemente son note. Così 
chi spinge il ferro nel petto di un uomo, vuole 
indubitatamente la morte di quello. E dir con- 
viene lo stesso^ se molto probabile sia l'effet- 
to; vale a dire, se d'ordinario, ovvero anche 
talvolta, addivenga. 

Ma sedi rado accada che da tale alto ne de- 
rivi un male, allora ha luogo la colpa; avve- 
gnaché quel remoto avvenimento non si pre- 
senti alla mente, senzadio essa adoperi una 
certa attenzione. E cosiffatta colpa è ben la 
grave. Chi getta dalla finestra giù una pietra, 
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che allo sventurato il quale passi per quel luogo 
schiacci il capo, è di colposo omicidio reo. 
Perciocché, sebbene quando la finestra non sia 
posta sulla via, tal caso addivenga di rado, tut- 
ta volta la niente adoperando la debita attenzio- 
ne, potea ben prevedere ed iscansare quel fu- 
nesto avvenimento. 

Tale colpa poi, si alleggerisce in ragione che 
più raro sia l'effetto, onde di leggieri non abbia 
potuto la mente prevedere il danno che sia ac- 
caduto. Una spinta che faccia cadere a terra un 
uomo, il quale di quella percossa indi si muoja, 
è da reputarsi lieve colpa, avvegnaché raris- 
simo veggasi tale sinistro avvenimento. Quando 
poi straordinario del tutto sia il caso, di mo- 
dochè, per usata attenzione, antiveder non ab- 
biasi potuto, ma soltanto con estrema diligenza 
e riflessione sarebbesi evitato, nasce la lie vissi- 
ma colpa. 

Ecco adunque la totale gradazione dell'impu- 
tabilità. Il delitto, che dalla insuperabile igno- 
ranza ed errore deriva, è casuale e privo di 
dolo, né perciò soggetto alla pena (1). Quello 
che rarissime volte accade, ma colla massima 



(\) Culpa autem abest, si omnia facto su ut, quae dU 
ligentissimus quisque obscrvaturus fuisset. L. 28. flf. 
Locati. 

4 
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diligenza iscorger poleasi, forma la lievissima 
colpa, che fa il primo grado d'imputazione. 
Ma se di rado il delitto accade, per modo tale 
<;he poteasi antivedere adoperando lieve diligen- 
za, la grave colpa ha luogo (1), la quale si 
uguaglia dalle leggi, talora, al dolo, in quan- 
tochè ella è prossima alla prima linea di 
quello (2). 

Avendo qualificata la lata grave colpa, e la 



(1) Lata culpa est nimia negligentia, idest non in- 
t elligcrc quod omnes intelligunt. L. 213. ff. de. V. S. 

(2) Magna negligentia culpa est. Magna culpa dolus. 
L. 226. ff. de V. S. Havvi però tra le leggi romane una 
contraddizione, secondo V avviso de* giureconsulti, che si 
affannano molto a voler comporne r antinomia; lavoro 
spesso inutile, e sempre vano tentativo ; Avvegnaché io 
un* opera di tanti diversi frammenti composta, V unità si 
ricerca invano. La contraddizione nasce dacché nella L. 7. 
ff. ad L. Corn. de Sicar. dicesi, che non mai la colpa si 
uguaglia al dolo: laddove nella citata legge, ed in altre, 
cioè nella L. 3. ff. de O/ftc. Praefecti vigil. L. 4., et 45. 
ff. ad L. Corn. de Sicar. L. 42. ff. de Custod., et exhi- 
bit. reor. viene altrimenti stabilito. 11 Mattei concilia le 
discordanti leggi con dire, che la colpa non si uguagli al 
dolo in quanto alla pena ordinaria, non essendo mai la 
colpa come il dolo punita: Ma che difatti la colpa si somi- 
gli al dolo, inquantochè nasce benanche ella dall' animo. 
Secondo la nostra gradazione, la colpa forma il primo e 
minimo grado dell' implicito dolo : E quindi differisce da 
dolo per gradi, non per natura. Aristotele nel HI. lib. del- 
1 ' Etica a Nicomaco par che confonda benanche la colpa 
col dolo. 
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lievissima, è facil cosa d'intendere la lieve 9 la 
quale ritrovasi nel mezzo. 

Ma conviene por mente, cbe non tutti gli uo- 
mini son capaci di egual grado di attenzione e 
di riflessione: ella varia secondo lo stato e la 
condizione diversa degli uomini; secondo l'e- 
ducazione e la coltura nazionale. Ciocché scusa 
un contadino, non iscusa un cittadino colto ed 
istruito. L'ignoranza vincibile per un Ateniese, 
è insuperabile per un Lapponese. La coltura, 
T educazione, e l'abito danno allo spirito quel 
vigore, che abbandonato a se stesso, non può af- 
fatto avere, e l'attitudine e i lumi necessarj per 
riflettere acutamente e combinare con esat- 
tezza. 

Per conchiudere; la rarità dell'avvenimen- 
to, e il difetto di riflessione caratterizza la col- 
pa. L'uno è nell'opposta ragion dell'altra; poi- 
ché il caso più raro, richiede più riflessione. La 
colpa è benanche nell'opposta ragione dell'at- 
tenzione e riflessione. Più riflessione, minor col- 
pa ; e per l'opposto. La riflessione, l'attenzio- 
ne e la diligenza, è nella ragione della coltura 
e dell'abituazione dello spirito. 
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CAPITOLO VII. 
Delitti dolosi, e loro gradazione. 

Collocar si dee nella prima linea il dolo di 
colui che indirettamente vuole un male o sia un 
delitto : indirettamente allora la volontà ba vo- 
luto quel tale delitto. Nel dolo diretto, all'ani- 
mo si rappresenta con distinzione l'effetto cri- 
minoso $ nell'indiretto, implicitamente : ciocche 
accade, quando è possibile l'effetto, ma qual- 
che volta soltanto avviene. Così chi vuol ferire 
solamente un uomo, ma colla ferita poi l'ucci- 
da, è reo di doloso omicidio nel primo grado: 
poiché nel volere ferire, si fece oscuramente 
presente all'animo l'evento funesto, che dalla 
ferita potea derivare; e ciò non ostante l'ani- 
ma scelse di recar la ferita. Tal volontà indi 
retta, da'criminalisti vien detta eventuale ; dac- 
ché ella vuole indirettamente benanche il pos- 
sibile evento. Siffatto ed inviluppato è il senti- 
mento della volontà in tal caso. Io voglio asso- 
lutamente ferire il mio nemico, con condizione 
che ne voglio anche la morte, se mai senza quel- 
la non si possa recar la ferita. 

Ma convien distinguere questo tal doloso de- 
litto dal colposo. Il colposo delitto nasce dall'a- 
zione illecita: Questo tal doloso, sorge benanche 
dall' illecita azione ; ma nella colpa, il delitto 



Digitized by Google 



41 

non è l'effetto connesso collazione illecita: esso 
è accidentale efletto; nasce da una estrinseca 
cagione che sopravviene : nell'altro caso, il de- 
litto è P effetto immediato dell' azione illecita. 
Se qualcuno, diramando un albero in sulla stra- 
da, uccide un uomo che passi per quella, l'omi- 
cidio nasce dall'esterno accidente del passaggio 
di quell'uomo per quella strada; ma se taluno, 
volendo ferire soltanto o bastonare il suo ne- 
mico, l'uccida, quella morte è l'immediato ef- 
fetto della ferita o della bastonatura (1). 

Nella prima linea del dolo debbonsi inclu- 
dere i delitti de' minori. Le leggi lasciano nel- 
1' arbitrio de' giudici di aver conto della mi- 
nor età nel temperar le pene (2). Ma siffatto 
arbitrio si deve dalla ragione regolare; vale a 
dire, che devesi allora usare indulgenza ai 
minori, quando quella debole età venne rag- 

■ 

■ 

(1) Si agita una fiera controversia tra gl'interpetri del 
dritto criminale, cioè se debbasi aver per doloso siffatto 
omicidio indiretto. Quelli che negano, tra quali v'ha il Mal- 
tei, allegano per F opinione loro la Z. 4. ff. ad L. Corn. 
de Sicar. L. 1. Cod. eod., L. 3. ([. eod , et L. 38. ff, de 
poenis. Coloro che stanno dalla parte contraria, come 
Boemero ed altri, sostengono che le citate leggi parlano 
dell' omicidio commesso senza il disegno ne di uccidere, 
nè di offendere, vale a dire senza il dolo nò diretto, né 
indiretto, non dell'omicidio casuale. 

(2) L. auxilium ff. de Minor. Consta, minor, jura. 
Pragm. 2. de Minor. 

4 * 
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pirata da inganno, e sedotta da errore (1). 
Le forze morali camminano, come si è detto- 
di pari passo colle fisiche} non si compie 
lo sviluppo della mente, prima di quello della 
macchina : e lo sviluppo della macchina non 
si compisce d'ordinario, prima della maggiore 
età. Quindi la ragione e la libertà, non esseri 
do in pieno vigore, nelP età minore, i delitti 
allor commessi hanno il minor grado di dolo. 
Quel fervido e turbato movimento del sangue 
ne'giovani,. sconvolge ed oscura la ragione, per 
modo che operano sovente per ignoranza. 

Deve però il giudice, siccome si è detto 
degli impuberi, dalle circostanze estimare se 
la malizia Supplisca 1' età ; ovvero se il mino- 
re sia stato dalP imprudenza dell' età, o dal 
raggiro altrui trascinato nel delitto. Benché i 
patrii Statuti, la minor età al XVIII anno ab- 
biano ristretta (*), tuttavìa secondo il mio av- 
viso, nel minorar la pena ai minori, devesi 
al dritto romano, e non già al patrio aver ri- 
guardo. I romani giureconsulti nella greca filo- 
sofia ammaestrati, insino air anno XXV la 

» 

(1) L. 40. ff. de Iteg. Jur. fere in omnibus poenali- 
bus judiciis, et aetati, et imprudentiae succuritur. Vedi 
Carpzov. qu. U3. num. 9., ed ivi Boemero, ed il presi- 
dente de Rosa, resolut. 27. 

(*) Veggasi in fine r osservazione I. L. 
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minor età estesero; Poiché in quel tempo, se- 
condo 1* opinione d' lppocrate ed altri eccel- 
lenti medici, si compisce lo sviluppo della mac- 
china. 

Ma d' onde presso noi è nata cosiffatta di- 
stinzione dell'età minore? Derivò veramente 
dagli usi delle settentrionali nazioni, tra le 
quali pregiandosi la sola virtù guerriera, il cit- 
tadino, a XVIII anni, per uomo intero veniva 
riputato, perchè era di già atto all' armi ? ov- 
vero ci venne siffatto stabilimento dagli x\ra- 
bi, che per tanto tempo signoreggiarono le 
nostre provincie, li quali usciti da un più cal- 
do clima, avendo un prematuro sviluppo, ab- 
breviarono T età minore ? 

Da qualunque origine sia scaturito un tale 
stabilimento, il giudice, a creder mio, deve 
aver riguardo all' età minore, che fissa il drit- 
to comune, e che addita la natura (1). Ma 
però devesi aver ragione e del clima, del 
temperamento e dell' educazione e coltura na- 
zionale ; perciocché tutte siffatte ragioni acce- 
lerano o ritardano lo sviluppo -, ed il dolo cor- 
risponde ai lumi dell' intelletto. 

GÌ' imbecilli, i sordi ed i muti insieme, so- 
no nel caso istesso degF impuberi o dei mi- 

0) Vedi Boemero air osservazione III. sulla quteiione 
di Carpzovio. 
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non. Se sono stupidi affatto, sono incapaci di 
dolo : se lo sono in parte, sono rei di dolo in 
primo grado. 

Nella seconda linea devesi riporre il dolo di- 
retto, il quale concorre quando direttamente 
la volontà voglia il delitto : ciocche addiviene, 
quando sviluppatamente si presenti all' intellet- 
to, e la volontà direttamente si porti ali 9 og- 
getto criminosa. 

L'ultimo grado di dolo, concorre allora che, 
non solo la volontà direttamente si porta al 
delitto, ma P intelletto vi abbia meditato so- 
pra, e trascelti i mezzi più opportuni per ese- 
guirlo. 

CAPITOLO via 

Delitti per impeto delle passioni commessi. 

« 

Non solo P ignoranza e P errore sospendo- 
no la libertà ed escludono il dolo, ma benan- 
che gli umani affetti, o siano passioni ; avve- 
gnaché il turbamento che arrecano e nello 
spirito e nel corpo, sospenda P uso della ra- 
gione, e perciò faccia per ignoranza e per 
errore oprare. D'avvantaggio 5 nell'impeto de- 
gli effetti si opera non solo per ignoranza, 
ma benanche per violenza. La passione e la 
ragione, sono due opposte forze dell' animo 
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umano, e quanto più 1' una cresce, V altra si 
minora. La prima nasce dalle esterne cagioni; 
sorge la seconda dall'intrinseche facoltà dell' a- 
iiima. Quella è necessaria, e passiva in parte, 
siccome dalle esterne azioni degli oggetti pro- 
dotta : P altra volontaria ed attiva. L' una dun- 
que V altra distrugge. Una breve analisi dello 
spirito umano ci darà de' necessarj e molto 
interessanti lumi al presente oggetto. 

Questo interno principio, che dicesi spirito 
ed anima, ha la forza di sentire. Nella sensa- 
zione si debbono distinguere due cose, cioè la 
rappresentazione, o sia immagine di un ogget- 
to o di un* azione, la quale è V idea 5 e V af- 
fezione dello spirito o piacevole, o dolorosa, 
ciocché propriamente è sensazione. La perce- 
zione di ogni idea arreca un' affezione o mo- 
dificazione nello spirito, cioè, 0 il dolore, o il 
piacere, e gì' insensibili gradi, misure e mo- 
dificazioni delle medesime sensazioni. 

11 piacere dunque ed il dolore sono due mo- 
dificazioni del nostro spirito. 11 piacere è il 
sentimento dell' esistenza o conservata, o mi- 
gliorata ; ed il dolore è il sentimento della 
mancanza dell' esistenza. 

Le nostre idee, o ci vengono dal di fuori, o 
dall' interno. Elle o ci rappresentano i movi- 
menti de' corpi esterni, che operano sulla no- 
stra macchina, vi producono delle impressioni 
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e modificazioni; e queste sono le idee delle 
qualità sensibili de 9 corpi. Se queste impres- 
sioni e modificazioni tendono a conservar la 
macchina, nascono i piaceri corporali : se mai 
sono violenti, e contrarie alla conservazione 
della macchina e de 9 suoi movimenti, seguo- 
no i dolori corporali. 

Quando lo spirito rivolge sopra se stesso la 
propria azione, o sia percezione, acquista 1' i- 
dee delle sue operazioni, affetti, volontà di se 
stesso finalmente. Allora ha le nozioni interne, 
cioè le rappresentazioni, e la coscienza delle 
due operazioni ; di se stesso, cioè e della sua 
esistenza ; E quando percepisce V energia e 
rettitudine delle sue operazioni, allora prova 
i piaceri spirituali ; e per lo contrario sente ì 
dolori spirituali, quando percepisce V imperfe- 
zione, la debolezza, e 9 Ì disordine delle sue 
operazioni. 

In ogni sensazione esterna vi ha la rappre- 
sentazione dell' attuale stato della macchina, e 
della nuova sua modificazione. Quella prima 
sensazione è fondamentale, come ben la chia- 
mò un illustre autore. È mista adunque ogni 
esterna sensazione. Ella rappresenta V oggetto 
esterno, per mezzo della modificazione della 
macchina e dell' attuale suo stato. Ma rappre- 
senta benanche una terza cosa: poiché quan- 
do la modificazione diminuisca il movimento, 
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e strugga F equilibrio della macchina, rappre- 
senta di più questo tal disordine e mancanza 
dell' azione, cioè dell' esistenza : e ciò forma 
il dolore. Se poi quella tale modificazione ac- 
cresca il movimento della macchina, senza 
scomporne l'equilibrio, e '1 sistema, rappresen- 
ta la sensazione F accrescimento della propria 
esistenza : e questo è per F appunto il piacere . 
Tre sono dunque gli elementi delle sensazioni, 
cioè la rappresentazione dell' attuale stato della 
nostra macchina, della sua modificazione per 
mezzo delle esterne azioni de'corpi, e Faccre- 
scimento o minorazione dell' attività dell' esi- 
stenza attuale. 

Parimente le interne idee ci rappresentano 
F azione essenziale dello spirito e le sue mo- 
dificazioni, che vengono dalle operazioni sue at- 
tuali, e di più F energia, o il difetto, F ordi- 
ne o il disordine di siffatte operazioni. Con 
ciò, nasce il piacere o il dolore spirituale. 
Quando lo spirito sente che le sue facoltà, ed 
operazioni siano ottuse, lente, disordinate, 
prova allora il dolore : ma quando riflette, ed* 
è conscio della felicità, prontezza e verità del 
concepire, e della rettitudine delle sue volon- 
tà, sente il piacere. Il piacere adunque dello 
spirito è il sentimento dell 9 energia della sua 
esistenza, cioè delle sue facoltà ed operazioni. 

Vi son poi de' piaceri e dolori misti : tali 
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sono i piaceri della musica, della pittura., e di 
tutte le belle arti, de' quali abbiamo a lungo 
ragionato nel saggio sul gusto. 

Or è facile intendere la natura degli afletti. 
L' azione dello spirito e del corpo che tende 
a conservarsi, è quella che dicesi amor pro- 
prto, il quale, nel tempo istesso che tiene unita 
ed in equilibrio la macchina, rispinge tuttociò 
che la disordina e ne ritarda od altera il 
moto: gli affetti tutti, sono modificazioni di 
questo amor proprio. Dopo la sensazione del 
piacere e del dolore, segue uno sforzo dello 
spirito e del corpo, per continuare od ac- 
crescere queir attuale stato e modificazione, o 
per cangiarla; e quindi, uno sforzo per prende- 
re i mezzi d'avvicinare, o di allontanare 1* og- 
getto, è la cagione di quello stato. Il primo 
sforzo dicesi amore ed appetito: il secondo 
odio e fuga. 

. Le varie modificazioni delle nostre percezio- 
ni, producono le diverse modificazioni e gradi 
del piacere e del dolore; ed in conseguenza 
nascono le diverse modificazioni degli affetti, 
cioè dell' amore o dell' odio. Se, p. e., ci si 
rappresenti un oggetto che ci abbia prodotto 
altra volta piacere, e ci si presenti la possibi- 
lità, che ritorni queir oggetto ad operare su di 
noi, sorge nelP anima il desiderio. Esiste allo- 
ra la memoria del piacerò, un senso di dolore 
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Che cagiona la privazione del piacere, che 
Lock chiamò inquietudine, e Io sforzo di rin- 
novare quel piacere, e d' alleviare quel dolore 
per mezzo dell' approssimazione di un tale og- 
getto. L'analisi adunque del desiderio, o sia 
appetito, contiene la memoria di un piacere 
avuto, la possibilità di conseguirlo, il dolore 
attuale per la privazione di quello, e lo sforzo 
di rinnovare il piacere, e di allontanare la 
presente inquietudine. 

Ma non possiamo qui far V analisi delle pas- 
sioni tutte : basti per lo nostro scopo, notare i 
fenomeni morali e Gsici delle passioni. L 9 og- 
getto presente della passione, cioè la cagione 
del dolore o del piacere, occupa e fissa inte- 
ramente lo spirito. Tutte le sue forze si con- 
centrano a conseguire od allontanare quell' og- 
getto. Le altre idee tutte non si presentano 
allo spirito: quindi la ragione, che è un calco- 
lo delle idee, rimane sospesa. 

Lo sforzo nell' anima, produce un movimen- 
to straordinario Liei corpo, per continuare o 
cangiare quello stato, e per avvicinare o per 
allontanare P oggetto che lo produce. I fluidi 
o si muovono rapidamente, o si arrestano : il 
diloro moto è sempre turbato ed ineguale: le 
fibre tutte sono o neir eccessiva irritazione , 
o nell* eccessivo rilassamento: il cerebro, or- 
gano principale del pensare, ove V anima lég- 

5 
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ge le impressioni diverse, vien sconvolto e 
turbato : il fluido nerveo, che l'anima, è tor- 
pido, o rapido*, il sangue vi piomba in gran 
copia, e vi si arresta : non si possono in quel- 
lo ridestare quei movimenti, che riproducono 
le idee, ravvivano la memoria, e formano il 
materiale della ragione: ovvero nasce una 
scomposta memoria, e quindi, la ragione, o 
non esercita, o male esercita le sue funzioni ; 
e perciò le azioni allora non sono libere, o 
interamente libere. 

■ . • 
CAPITOLO IX. 

Quanto, e quando scusano le passioni. 

Ma poiché non sempre P impeto dell* affet- 
to rovescia dell 9 intutto la ragione, non ogni 
azione nelP ardor delle passioni commessa, va 
di dolo e di pena esente. I delitti, che per re- 
pentino movimento avvengono, sono più lievi 
di quelli, che premeditatamente e con prepa- 
razione si commettono; ma son pur delitti 
(1). Quindi hansi a stabilire differenti gradi 

di dolo, secondochè diversa è la forza delP af- 

i 

♦ 

(4) L. * . et 2. ff. ad L. Cor», de Sicar. L. 9. ff, de Poe* 
et, L, 38. ff, od. L, Jul. de Adult. 
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fetto che sospende o all' intatto o in parte 
la ragione. 

È tanto poi la forza della passione più gran- 
de, quanto è più breve il tempo in cui si ope- 
ri, e quanto più grave è la cagione che desta 
1' affetto ; e vuoisi aggiugner benanche, quanto 
più irritabil sia il temperamento dell' uomo 
commosso, e il turbamento dello stato attuale 
della macchina. Nelle angustie del tempo non 
può la ragione le sue facoltà adoprare, e cre- 
scono sempre le sue forze col tratto del tem- 
po: perciocché conviene che si rallenti la dolo^ 
rosa straordinaria tensione delle fibre, si calmi 
quel turbato movimento del sangue che op- 
prime il cerebro, e scompone il fluido anima- 
tore de' nervi e dell' intiera macchina ; che ri- 
torni insomma V ordine, I? equilibrio, e la cal- 
ma, perchè possa la ragione riprendere le sue 
usate funzioni. Fa d' uopo che la mente si pos- 
sa distrarre dall' unico oggetto che I' occupa, 
dalla sola idea che fissa la sua attenzione ; final- 
mente che si scemi il dolore o il piacere, il 
quale tien sepolta la ragione. Senzachè, essen- 
do la ragione una riflessione ed un calcolo del- 
le idee, egli è mestieri di tempo per la succes- 
sione e combinazione di varie idee. 

Per la qual cosa, che chè di male s'adoperi 
ne!P impeto primo dell' affetto, quando non tra- 
scorra intervallo alcuno di tempo, o minimo 



Digitized by Google 



52 

intervallo, involontario dell' intutto estimar si 
deve, o al più soggetto a minimo grado di do- 
lo. Perciocché in tal caso, o la ragione inte- 
ramente si tace, o la sacra sua voce, per lo tu- 
multo degli affetti, non si può chiaramente as- 
coltare, 

I delitti, che si commettono dopo un certo 
intervallo dall' accensione dell' affetto, occupa- 
no il secondo grado di dolo, e son pur quelli 
che diconsi da' criminalisti volontarj e delibe- 
rali ex improvviso, avvegnaché siavi una im- 
provvisa e turbolenta deliberazióne : ed a que- 
sta classe rapportansi gli omicidj nella rissa 
commessi. Ma, se dall' impeto primo trascor- 
rano delle ore sino al commesso delitto, mag- 
giore è il dolo, che la terza classe compo- 
ne (i). La quarta ed estrema classe di dolo, 
comprende i delitti premeditati per giorni, e 
pienamente deliberati. 

Ben vero, non solo al tempo, ma benanche al- 
la continuazione dell' affetto, si vuole aver ri- 
guardo. Se mai venga interrotto il corso del- 
l' affetto per altre idee, più grave é il delitto 
che si commette (2). La fissazione della meo- 

■ • 

* 

(<) L. 23. If. ad L. JuL de Aduli. 
(2) Ciocché dicesi ucl foro : Si ad aclus extrancos 
processerà. 
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te nelP idea che eccita la passione, è come si 
è detto, il principale fenomeno che 1* accom- 
pagna. Quando adunque un' altro oggetto di* 
stragga la mente da quella fissa idea, ella ri- 
prende r esercizio della riflessione , e quindi 
ciocche operi in appresso è pienamente vo- 
lontario, ed imputabile. Vuoisi perciò, tener 
ragione della qualità del deviamento, e della 
quantità delle idee tramezzate, per calcolare i 
gradi della volontà e del dolo. 

CAPITOLO X. 

■ 

Quali passioni scusano, e quali no. 

Ma non già le passioni tutte scusano il delin- 
quente, ma quelle soltanto che sono naturali e 
legittime, le quali siano per l'eccesso soltanto 
viziose. Le passioni legittime sono quelle che 
a'naturali sfoghi vengono dirette, cioè alla con- 
servazione dell'essere proprio e de'proprj drit- 
ti; e quindi al respingimento di ciocche tende 
a distruggerli, ed al conseguimento di quelle 
cose che gli conservano, o migliorano (1). 

* f ■ . ' 

» % » 9 * 

(i) E perciò le leggi romane prescrivono, che il solo 
giuslo dolore iacusi ne' delitti. L. 9. f[. de Poen., L. i%. 
ff.ad L. Corn. de Sicar., et L. 24. ff. ad. L. Jul. de 
Adutter. 

5 * 
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Le naturali passioni, sono le voci della stes- 
sa natura, che per l'ordine loro, ci avverte di 
ciocche dobbiamo cercare, ovvero di quello che 
ci conviene fuggire. Elle nascono sempre da 
semplici sensazioni, e necessarie: laddove le 
fattizie passioni vengono dietro alle opinioni ed 
alla volontaria combinazione delle idee, e son 
figlie sovente de* pregiudizi . Per la qual cosa, 
laddove le primarie e semplici sono sempre 
giuste nell'origine loro, le fattizie possono es- 
sere ingiuste, quando tendono all'offesa de'dritti 
degli altri, e per tal cagione, il diloro impeto 
ed eccesso non sempre minora la gravezza del 
dolo, avvegnaché siano nel principio viziose ; e 
la volontà che le seconda, non opponendosi ai 
primi passi, implicitamente approva gli effetti 
criminosi che ne derivano. 

Per la qual cosa, l'ira che si desta dall'offe- 
sa della propria persona e de'proprj dritti, se 
faccia altrui insanguinar le mani, è cagione di 
giusta scusa ; perocché il giusto sdegno erra 
soltanto nel modo della vendetta, se l'ingiuria 
che l'offeso vendicar dovea nel giudizio, vendi- 
cò col ferro. Ma non è degno di compatimento 
quel ladro, che bramando l'altrui, dia la morte 
al custode dell'insidiato tesoro. 

Egli è il vero che delle naturali e legittime 
passioni eziandio, altre più, ed altre meno al- 
leviano il delitto. Quelle che più repentinamen- 
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te divampano, e più gagliardamente perturba- 
no, poiché più adombrano la ragione, meno 
alla volontà dauno luogo. E tali per V appunto 
son quelle, le quali più la propria conservazio- 
ne, che l'agiata esistenza, o sia la perfezione 
rimirano*, più quelle, le quali respingono un 
male, che quelle che van dietro ad un bene. 
Quindi più che il desiderio, Pira, la quale alla 
vista del nostro offensore ne infiamma, e il ti- 
more, che alla presenza di un vicino e gran ma- 
le ne agghiaccia, ci toglie ragione e liberta; av- 
vegnaché tanto più gagliardamente la natura si 
commova, e le forze tutte ponga in opera, quan- 
to più da vicino e più fortemente sia minacciata 
l'esistenza. . 

Ma la forza delle umane passioni, da luogo 
abito, che forma il carattere morale, dalla in- 
tensità della sensibilità, e dall'attuale stato fisi- 
co e morale dell'uomo, viene oltremodo accre- 
sciuta: delle quali circostanze particolari, le leg- 
gi, che riguardano sempre il generale, non pos- 
sono tener conto alcuno. 

• . • 

CAPITOLO XI. 

Della cooperazione e complicità ne delitti. 

I delitti non s'imputano soltanto ai diretti au- 
tori di quelli, ma benanche a coloro che v'ab- 

# 
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biano io qualsiasi modo influito, e ne siano per- 
ciò complici. Doppia esser può l'influenza del 
complice nell'azione del principale delinquente; 
Tuna è di consiglio, l'altra d'opera. S'influisce 
col consiglio, quando si persuade al reo di com- 
mettere il delitto e se gli additano i mezzi; col- 
l'opera, quando al delinquente diasi, col dena- 
ro, colla presenza, colle armi, o per qualun- 
que altra via coraggio e soccorso: £ tal soc- 
corso apprestasi o prima, o dopo, o nell'atto 
istesso del delitto. 

Il generale canone, che devesi aver sempre 
avanti gli occhi nell'imputazione de' complici, 
si è, che tanto sia tenuto il complice, quanto ab- 
bia conferito a produrre il delitto. Perciocché, 
quando l'effetto è prodotto da più cagioni, de- 
vesi l'attività di ciascuna calcolare, e tanto a 
ciascuna devesi dell'effetto imputare, quanto la 
sua forza v'adoperò (1). 

Per la qual cosa, se il soccorso apprestato fu 
tale, che senza di quello non sarebbesi com- 
messo il delitto, il complice è del pari tenuto, 
che il principale reo. 

(0 La <6. pr.ff. de Poenis. Aliis fundendo juvisse, 
sceleris instar est. Tribon. nel lib. IV. delle Ist. Ut. \. §. 
a. dice, che sia tenuto di furto colui, cujus ope, et con- 
silio furtum factum est LaZ. a. ff. de injur dice: etsi 
persuaserim alicui, alias nolenti, ut mihi ad injur iam 
faciendam obediret, posse injuriarum mecurn agi. 
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Ma se poi, senza l'altrui soccorso, sarebbe 
benanche perfezionato il delitto, devesi vedere 
la cooperazione, se mai da per se senza l'o- 
pera del principale avrebbe prodotto, e secondo 
l'effetto il complice è tenuto. Quindi, se coll'o- 
pera del complice soltanto avrebbesi potuto 
benanche il delitto commettere, in tal caso egli 
si considera come principale. 

Ma se il soccorso, separatamente considera- 
to, non potea da se solo produrre un effetto 
criminoso, al complice devesi soltanto imputar 
quel male, che ha l'opera sua prodotto: come 
sarebbe nell'omicidio una ferita, che lo storp- 
ino e non la morte avesse cagionato (1). 

E son pur questi, i tre canoni, ai quali si 
possono ridurre le specie tutte del soccorso che 
si appresta ne'delitti. 

CAPITOLO tU. 

Dell* intelligenza ne'delitti. 

La scienza dell'altrui delitto, da per se non 
mai forma delitto; perciocché ella sovente è in- 
volontaria, e però non criminosa. E quando 

(i) Si inrixa percutsus homo perierit, ictus unhis- 
cujusque in hoc collcctorum contemplari oportet. Paul. 
il. ad L. Coni, de skar. 

•i 
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benanche fosse volontaria, essendo l'effetto e 
l'esercizio delle naturali facoltà, cioè de'sensi 
e della ragione, non contiene misfatto alcuno. 
Quando s'acquisti per commetter del male, al- 
lora non è la scienza del delitto, ma bensì la 
volontà di nuocere, ciocché forma delitto. La 
scienza dunque del delitto senza la cooperazio- 
ne nel delitto, non forma delitto. 

Ma quando, avendosi la cognizione del male 
ch'è per commettersi , non s'impedisca colla 
propria opera o colla pubblica forza del ma- 
gistrato a cui si riveli, si omette un dovere, e 
nasce allora un delitto di non rivelazione. 

Quindi, doppio è il carico dell'intelligenza; 
se quella sia unita colla volontà di delinquere, 
e tal volontà siasi estrinsecata in atti, forma la 
complicità : il silenzio del delitto, forma la col- 
pa punibile ne'gravi delitti, ma sempre con più 
mite gastigo del delitto stesso (1). 

(1) Le LL. romane hanno straordinariamente punita la 
non rivelazione negli atroci delitti. La L. 2. \J. ad L. Pomp. 
de Parricid punisce colla relegazione il tìglio, che non 
riveli il veleno che il suo fratello prepari al comune ge- 
nitore. La L. 5. Cod. ad L. Jul. Majest : soggetta benan- 
che il silenzio ne' delitti di Stalo alla pena straordinaria. 
Secondo Anton Mattei, ed altri dota giureconsulti, e se- 
condo il Capitolo del regno JSuper apud Tranum. è all'ar- 
bitrio del giudice tal pena lasciata. Alcuni sostengono, che 
sia benanche punito il silenzio nel delitto di ratto per la 
L. unte. Cod. de Rapi. Virgin. Ma costoro s* ingannano, 
poiché la legge parla degli intelligenti cooperatori. 
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CAPITOLO XIII. 
Del conato. 

Essendo il delitto un fatto che offende la so- 
cietà, ed il nudo pensiero non potendo recare 
altrui nocumento, quando ne'fatti non si ester- 
ni, va esente dalla pena, siccome altrove si è 
detto. Ma quando poi passa il pensiero ad atti 
esterni, allora forma il delitto ; e quando tali 
atti non compiscono il delitto, diconsi allora 
tentativi e conati. 

Distinguer conviene il conato dal delitto 
già perfezionato. Il delitto perfezionato, lede 
sempre gli altrui dritti*, il conato talora offende 
soltanto la tranquillità e la sicurezza, eh' è pu- 
re un dritto. Quindi, siccome il conato turba più 
o meno 1' altrui sicurezza, come più si viene 
agli atti prossimi, così minore o maggiore esser 
deve la pena. Quindi, per serbare la giusta pro- 
porzione delle pene ai delitti, bisogna punire 
con gastigo assai mite il pensiero manifestato in 
atti remoti, più gravemente quello estrinsecato 
in atti prossimi al delitto, e finalmente con 
maggior pena il delitto consumato. 

Allora più mitemente convien che sia punito 
il conato, quando non fu perfezionato il delitto 
per ravvedimento, e non già per favore della 
fortuna. Il ravvedimento deve sicuramente sce- 
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mare la pena, poiché l'anima colla penitenza 
(per cosi dire) si rinnuova, cangiando in buo- 
na la cattiva sua disposizione , e il delitto 
estinguendosi nella culla stessa. 

Oltreché, essendo V oggetto delle pene (T ar- 
restare i delitti, l'indulgenza accordata a chi 
si ravvede tende allo scopo istesso ; perocché, 
come la pena arresta i buoni sul principio 
del sentiero del delitto, siffatta indulgenza al- 
letta i corrotti a ritornare indietro, e cosi ru- 
na e l'altra minora del pari i delitti, e rassicura 
la società. Son degne, a questo proposito, di es- 
ser lette le parole di un celebre criminalista, 
cioè del Boemero a Carpzovio (1), ov'egli con- 
ferma le sue ragioni benanche colla L. il. ffi 
de in jus. voc. 

Dalle leggi romane sempre il conato è più 
leggermente punito del delitto (2). II sollecita- 
tore delle nozze aliene è straordinariamente 
punito (3). Ma in certi atroci delitti, gli atti 
remoti del conato vengono puniti come il delitto 
istesso. Vien punito come parricida quel Qglio 
che abbia soltanto comprato il veleno per ap- 
prestarlo al padre (4). Vien altresì punito come 

$ 

* 

* 

(1) Observ. IV. ad Quaest. XI. 

(2) L. i6. ff. de Poen. 

(3) L. i. ff de extraord. crim. 

(4) Z. 2. ff. ad L. Pomp. de Parricid. 
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omicida colui, che per uccidere un uomo siasi 
mosso coir armi (1). E per la citata L. degli 
imperadori Arcadio ed Onorio, è punito, ne'de- 
H tli di Stato, il semplice tentativo, come il de- 
litto consumato (2). 

Ma per i costumi presenti, il conato dell'omi- 
cidio non mai vien punito come l'omicidio stesso. 
Anzi abbiamo una costituzione del regno (3),che 
vieta di punire il tentato omicidio come l'omi- 
cidio stesso. Ben vero però, la ferita appensa- 
tameole fatta con arma da fuoco, vien punita 

colla pena ordinaria (4) (*). 

♦ 

CAPITOLO XIV. 

Della pena. 

Poiché della natura, della divisione e gra- 
vezza de'delilti, si è detto abbastanza, convien 
ora favellare delle varie espiazioni di quelli, 
delle quali la prima e la naturale si è la pena. 
Essa ò la Perdita di un drillo per un dritto 
violalo, o per un dovere omesso. Perdita di un 

• 

• (I) L. \. ff. ad. L. Corn. de Sic. 

(2) L. Quisquis 5. Cod. ad L. Jul. Maiest. 

(3) Comi. Asperitatem. 

(4) Vid. Pragm. in Ut. de Armis. 

(*) Vedi in fine le osservazioni, al num. 2. L. 

6 
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dritto, che toglie al reo la legge, e per essa i 
magistrati suoi esecutori (1). 

Or essendo la pena la perdita di un dritto 
per un drillo violato, egli è palese che la pe- 
na, perchè sia giusta, corrisponder debba al de- 
litto, sia per la qualità, come per la quaDlità : 
vale a dire, che quel dritto il quale siasi viola- 
to, debbasi perdere; e tanto di quel dritto 
quanto se ne sia violato negli altri. 

Ben vero però hassi a tener conto eziandio 
nello stabilir la pena, della più o meno quantità 
del dolo; onde addivien talora, che si convenga 
passare dall'uno all'altro genere di pene, non 
essendo bastante la perdita di un dritto in al- 
tri violato, a compensare la malvagità del delia- 
quente. 

E tale si è la giusta proporzione delle pene, 
la quale dalla sola definizione arrecata, piena- 

* 

(0 Lo spirito della pena del taglione è totalmente 
uniforme air anzidetta definizione. Ma la pena del taglione 
è stata diversamente regolala secondo la diversità dei lem- 
pi: Quindi nei tempi rozzi dei romani, e forse anche di 
altre nazioni, venne rozzamente e materiamente rego- 
lata : Nei tempi culti poi, fu regolata secondo il vero spi- 
rito della medesima, analogo alla rena ragione ed alle 
circostanze dello Slato, le quali possono render le pene 
più atroci o più miti ; a cui molto anche contribuisce il 
costume nazionale non ancor ben formato per difetto di 
educazione pubblica, e di cultura. Vedi il Capo i . e 2. 
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mente deriva. Cosiffatta proporzione si è il 
dritto del taglione, così chiamato, perchè tal 
male si soffre, quale altrui si recò. Ciocché da 
un nostro poeta in due versi venne felicemente 
espresso : 

Chi soffre quel che altrui soffrire ha fatto 
Alla santa giustizia ha soddisfatto. 

Un tal dritto dagli antichi fu pitagoreo det- 
to; dacché Pitagora, per avventura, il primo sia 
stato tra' greci, che ne abbia la teoria dettata. 

Presso molte barbare nazioni, le quali, quanto 
più furono alla natura vicine, tanto più esatta- 
mente ne ascoltarono le voci, il dritto del ta- 
glione venne costantemente osservato; ma ciò 
fu rozzamente seguito, perché strettamente; 
dimodoché al reo, il quale avesse altrui rotto 
un braccio o cavato un occhio, se gli facea al- 
trettanto, onde venivasi a serbare l'eguaglianza 
aritmetica, e non già la geometrica proporzio- 
ne; la qualcosa offende del tutto la giustizia ; 
sì perchè non si ha ragione della diversità del 
dolo, che nel commettere ristesso delitto si può 
adoperare; sì perchè non si può nell'esecuzione 
ristessa misura serbare, addivenendo spesso, 
che volendosi p. e. ad un reo cavar gli occhi, 
se gli tolgala vita. Senza diche, sebbene la na- 
tura delle pene richieda che dal reo si perda 
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quel dritto ch'egli violò nell'innocente, tutta- 
volta convien le pene della mulilazione delle 
membra commutare nell'equivalente della per- 
dita della libertà ; avvegnaché 1' uomo storpio, 
mentrechè offre alla società un disgustoso spet- 
tacolo, rendesi, per tutta la sua vita, a se ed al- 
la patria inutile: laddove, la natura della pena 
esser deve tale, che soddisfattasi dal cittadino, 
quello ritorni nel suo primiero stalo 5 e però 
tale si fu la ragione, per la quale le pene della 
mutilazione delle membra, nelle Costituzioni e 
ne' Capitoli del regno stabilite, vennero, can- 
giandosi i barbari ne'piò dolci e miti costumi, 
commutate nelle corrispondenti pene di presidio 
e di galera. 

E tal mutilazione delle membra non fu in 
uso presso de' romani, eccettochè nella prima 
barbarie, e nella decadenza loro ; si quis mem- 
brum ruperit, tedio esto, si è una delle leggi 
Decemvirali. Sotto gl'imperatori, fu la prima 
volta stabilito il troncamento della mano del 
falsario. Ma dipoi in Bisanzio, l'atrocità di sif- 
fatte pene divenne molto ordinaria. E da que- 
sta fonte, e non già dagli usi delle settentrio- 
nali nazioni, come parecchi furon di avvi- 
so, siffatte pene derivarono. 

Ma ritornando d' onde ci dipartimmo, essen- 
do la pena la perdita di un dritto per un drit- 
to offeso, segue da ciò, che tanti siano i ge- 
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neri delle pene, quanti son quelli dei drilli , 
che si possono al delinquente togliere. 

Ma ciascun genere di pena, convien suddivi- 
dere nelle diverse specie più o meno gravi, 
e per gli effetti che produce, e per le circo- 
stanze che T accompagnano. 

Siffatta divisione delle pene, ritrovasi minu- 
tamente eseguita nel dritto romano. I princi- 
pali generi della pena son quelli che tolgono 
i dritti essenziali dell' uomo, cioè la vita o na- 
turale, o civile, e quelli che tolgono V uso del- 
la libertà ; o quelli che affliggono la persona $ 
o quelli che tolgono la pubblica stima per mez- 
zo dell' inf amia ; finalmente quelli che tolgono 
la proprietà per mezzo delle multe e conia- 
zione de'beni. Siffatte classi delle pene, vengo- 
no da' giureconsulti divise in due principali 
rami, cioè delle pene capitali e non capitali. 
Le capitali son quelle che privano il condan- 
nato dell' esistenza o naturale, 0 civile ; poi- 
ché caput tanto vale nella lingua latina, quanto 
esistenza. Le non capitali poi, son tutte quelle 
che lasciano la vita e la cittadinanza illesa. 
Cosiffatta divisione ritrovasi additata nella 1.6. 
ff. Poenis. Nunc genera poenarum nobis enu* 
meranda sunt, et sunt poenae f quae aut vitam 
tollant, aut servitutem injungant, aut Civita- 
tem adimant, aut exilium, aut coercitionem 
corporis conlineant. E nella legge 28. dell' i- 

6 * 



Digitized by Google 



66 

stesso titolo, vengono siffatti generi delie pene 
suddivisi nelle specie minori : Capitalium quo- 
que poenarum fere isti gradi sunt : Summum 
supplicium videtur esse ad furcam damnatio, 
itera vivi concrematio, item capiiis amputatio. 
Deinde proxima morti poena, metalli coercitio. 
Deinde in Insulam depor latto. Caeterae poe- 
nae ad exislimationem^ non ad capitis pericu- 
lum pertinente velati relegatio ad tempus, vel 
in perperpetuum , in Insulam, vel cum in opus 
quis publicum datur ad iempus, vel cum fu- 
stium ictui subjicitur. , 

II primo genere adunque delle pene si è la 
morte, della quale diverse sono le specie. La 
più grave è la concremazione, specie intera- 
mente abolita per l'umanità de* costumi euro- 
pei. La condanna alle bestie feroci adoperata 
dagli antichi, è benanche disusata. La croce, 
venne abolita dagF imperatori cristiani. La ruo- 
ta, adoprata dalle nazioni settentrionali, presso 
di noi non fu giammai conosciuta , benché i 
nostri forensi ci abbiamo conservate le forinole 
di simili condanne. Resta la forca, con alcune 
esasperazioni usate negli atroci delitti, sicco- 
me lo strascinamento del condannato avanti la 
morte., ed il bruciamento del cadavere. Segue 
Y amputazione della testa, la specie più mite. 
Ma qualsiasi la specie della morte, arrecar si 
dee col massimo esterno apparato, e col niini- 
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mo tormento del reo; poiché l'oggetto che de- 
ve proporsi ogni pena, si è il freno ai malvagi 
imposto dall' esempio e dal timore. 

Alla pena di morte segue quella della per- 
dita della libertà, poiché P amputazione delle 
membra deve, come si è detto, eccitare P or- 
rore delle eulte nazioni. La perdita della liber- 
tà, può essere o più o meno grave, secondo la 
durata, e secondo la maggiore o minore restri- 
zione, ed a tenore del lavoro più o meno grave, 
che a' condannati s' impone, e secondo le con- 
seguenze civili. La perdita della libertà per 
V intera vita, una restrizione maggiore, un tra- 
vaglio che abbrevia la vita, è il massimo grado 
di tal pena. Siffatta era la condanna ad metal- 
la, cioè allo scavamento delle miniere presso 
de' romani. Tal pena era perpetua ; onde non 
meno la cittadinanza toglieva al condannato, 
che la libertà (1). 

Prossima a tal condanna è quella ad opus 
metallicum % la quale è benanche perpetua, e pe- 
rò toglie la cittadinanza. Non differisce dalla 
prima, che in una restrizione minore del con- 
dannato. 

La condanna alle opere pubbliche, benché 
perpetua, è più mite delle anzidette; poiché é 

(4) L. 28. e 39. ff. de Poen. 
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men duro e meno micidiale il lavoro imposto 
con questa : ella però, quando sia perpetua, pri- 
va il condannato del dritto della cittadinanza ; 
avvegnaché colui che sia privo di libertà, e non 
la possa ricuperare giammai, non si può per 
cittadino considerare. 

Nel quarto luogo devesi riporre la deporta- 
zione neir isola. Essa toglie colla libertà la cit- 
tadinanza, ma non porta seco annesso il servi- 
zio. A tal pena corrisponde presso noi la con- 
danna alla detenzione in un castello, ovvero 
in un presidio. Si può rendere più o meno gra- 
ve, com' è più lunga o più breve. L'esilio, è 
T ultima delle capitali, perchè toglie la cittadi- 
nanza. 

Le anzidette pene sono capitali, poiché pri- 
vano il condannato di libertà e di cittadinanza. 

Delle non capitali, la prima si è la condanna 
alle opere pubbliche ad tempus, perciocché non 
priva il condannato della cittadinanza. Viene in 
secondo luogo la relegazione neir isola, ovvero 
la libera relegazione, che lascia illesa la citta- 
dinanza. 

Popò la relegazione si annoverano le pene 
dell' infamia, le quali sono più o meno gravi, 
secondo la condizione degli uomini, e secondo 
le altre circostanze sociali. 

Vien d'appresso la pena pecuniara, muleta 
detta dai romani. Tali sono le conlìscazionl 
de' beni. 
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Fu benanche adoprata dai romani la pena 
della fustigazione colle persone basse. Il carce- 
re ad tempus trovasi benanche adoperato, ma 
il perpetuo vietato; e questi son tutti i gradi 
delle pene, i quali si possono, a' gradi diversi 
dei delitti, proporzionare. 
• • 

CAPITOLO XV. 

Della proporzione delle pene ai delitti 
secondo le leggi romane. 

L' additata proporzione non sempre è, nelle 
leggi romane, esattamente osservata, e veggonsi 
colla morte, sovente, i più dei delitti espiati. Co- 
testo disordine nacque colla corruzione de' co- 
stumi; poiché, essendosi spenta la virtù, la 
pubblica educazione trascurala, crebbero i de- 
litti, che si moltiplicano sempre in ragion de'vizj. 
Quelle pene, che arrestavano un tempo i citta- 
dini più virtuosi, non poteano per certo, i cor- 
rotti uomini contenere. Altro rimedio a' pub- 
blici disordini non ofTrivasi allora, che di esa- 
cerbar le pene, poiché non poteasi adoperare il 
vero rimedio, cioè quello di richiamare i buoni 
costumi. - 

Colla esacerba zion delle pene, nacque benan- 
che la distinzione di quelle,, secondo la diversa 
condizion de 9 cittadini : per modochc la più 
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grave, colla più mite pena, non proporzionavasi 
alla maggiore o minore atrocità del delitto ma 
alla condizion diversa del delinquente. 

Nel tempo medesimo che le pene acerbe e 
gravi vennero stabilite, più incerte ed arbitra- 
rie divennero e per lo difetto di un esatto codi- 
ce penale, e per le circostanze de 9 giudizj di 
quel tempo. Non essendo giammai esattamente 
definite le varie classi dei delitti ,e i varj gradi 
del dolo, doveasi per necessità, lasciare alPar- 
bitriodel giudice la quantità della pena. Quindi 
nella leg. 16., ed in altre sotto il titolo del Di- 
gesto de Poenis, viene imposto ai giudici di mi- 
norare o di accrescere le pene, secondo le circo- 
stanze diverse quivi memorate. 

Presso di noi, le pene più arbitrarie divennero, 
dappoiché si proporzionarono, non solo al de- 
litto, ma benanche alle pruove $ commutandosi 
la tortura in pena straordinaria, ed arbitrando- 
si gì' indizj, come dicesi nel foro. Ma vegga n si 
su questo articolo le considerazioni sul proces- 
so criminale (i). 

(I) Per evitar tutti gr inconvenienti, e per non far sì 
che le leggi istesse, per la diloro inutilità, contribuissero 
ad accelerare o confermar lo Stalo nella corruzione , sa- 
rebbe bene che la legislazione interamente si riformasse 
in ogni dato periodo di tempo, in quanto riguarda il re- 
golamento delle azioni umane, e principalmente in quanto 
alla criminale. 



* 
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CAPITOLO XVI. 

Del reo che ha sofferto la pena. 

La pena interamente cancella ed estingue il 
delitto, ed il reo che l'ha sofferta, ritorna inno- 
cente ; perciocché, quanto egli oltrepassa la li- 
nea colla violenza commessa, altrettanto retro- 
cede colla pena, onde si rimette nell'ordine. E 
quindi, per quei delitti, per cui siasi una volta 
sofferta la pena, molestar non si può di nuovo 
il cittadino, e cosi vien disposto dalle leggi 21. 
e 28. ff. de Poen. In conseguenza il reo dalla 
pena purgato, riprende i dritti tutti di cittadino. 
La sola pena dell' infamia è per sua natura 
perpetua, ed è per certo modo, simile alla pena 
di morte. Perciocché, siccome questa estingue 
la vita naturale dell' uomo, così quella spegne 
la vita civile, la quale é riposta nella stima che 
la pubblica opinione regolata dalla legge, ha del 
cittadino. Per la qual cosa, colui che abbia un 
infamante pena sofferto, non può essere reinte- 
grato negli onori che ha perduto, (e ciò è con- 
forme al responso di Papiniano nella L. 5. ff. 
de Decurwmb., e la contraria opinione contro 
ogni ragione vien sostenuta dal Mattei nel capo 
I. al Ut. 18.) a meno che non abbia l'infamato, 
con una Itfnga serie di virtuose azioni, riacqui- 
stata la buona opinione, che per lo delitto avea 
perduta. 



Digitized by Google 



72 

Per le leggi romane, tutti i pubblici delitti ar- 
recano infamia ; ma per i presenti costumi, si 
fa distinzione, anche tra'pubblici delitti, in in- 
famanti e non infamanti. 

» 

CAPITOLO XVII. 

Della prescrizione. 

La sola pena estingue il delitto, ma non la sola 
pena salva il delinquente. L'eccezioni tutte, che 
o tolgono o sospendono l'accusa, dette dilatorie o 
perentorie, arrecano, o a tempo o per sempre, la 
salvezza del reo. La prescrizione del tempo si è 
una delle perentorie. Perciocché, siccome nelle 
cause civili hanno le leggi la prescrizione del 
tempo introdotta, acciocché la proprietà non 
fosse in un continuo ondeggiamento, del pari, 
perchè la sicurezza del cittadino, col timore 
della perpetua accusa, non fosse in perpetua 
incertezza, venne stabilita, eziandio ne* giudizj 
criminali la prescrizione del tempo, oltre del 
quale, per qualsiasi delitto, più non si possa pro- 
porre accusa. Oltreché la troppo tarda pena è 
inutile esempio, ed il lungo tempo cuopre di 
oscura notte colla memoria del fatto la chiarez- 
za delle prove. 

Quindi, per le leggi romane, la più lunga 
prescrizione vien compresa dallo spazio di an- 
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ni venti, il quale trascorso, per qualunque de- 
litto, qualunque accusa od inquisizione più 
muover non si può contro chicchessia L. 12. 
Cod. ad L. Cor. de Fate. 

Egli è il vero, che lo spazio di anni venti, 
non già dal giorno del commesso delitto, ma 
ben dall' istituzioni dell' accusa devesi contare, 
quando l'accusa, o pur altro atto giudiziario, 
interrompa il corso di venti anni (1). 

Vi ha però de' delitti, i quali vengono in 
pm breve tempo prescritti. L' accusa di adul- 
terio e di stupro , scorso il quinquennio , è 
prescritta dalla L. 5. e 28. Cod. ad L. JuL de 
Aduli. 

La prescrizione del quinquennio, per la di- 
sposizione della L. 7. (jf. ad L. Jul. Pecul. ab- 
braccia benanche il delitto di peculato, cioè 
del furto del pubblico denaro. 

L' accusa di stellionato, cioè di frode in al- 
trui danno commessa, nel biennio $ V accusa 
d' ingiuria, dopo 1' anno viene estinta. 

Le anzidette prescrizioni sono perentorie, 
poiché estinguono totalmente I' accusa. Ma vi 
è ancora la prescrizione dilatoria, la quale 
benanche assolve il reo dal presente giudizio. 
Ogni criminal giudizio deve esser terminato 
tra lo spazio di due anni, oltre del quale ter- 

(I) L. i. ([. de Jure Fisci, et L. 20 /f. ad L. Jul. de adult. 

7 
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mine il giudizio prorogar non si può, e V ac- 
cusato rimane da quel giudizio assoluto, cioè 
dell' istanza, come dicono i forensi. Quindi do- 
po il decreto della liberazione in forma, il quale 
corrisponde alla sentenza da' romani espressa 
colla formola non liquet,ss trascorra il biennio, 
resta assoluto il reo dal presente giudizio (1). 

CAPITOLO XVIII. . 

é 

t 

■ 

Dell' indulgenza e restituzione 
de condannali. 

m 

0 

Per altro modo eziandio , secondo il roma- 
no e patrio dritto, si rimette af reo la pena. 
L'indulgenza del principe o generale, o spe- 
ciale, abolisce V accusa (2). 

Se P accusa non sia proposta ancora, l'effet- 
to delP indulgenza è di abolire interamente il 
delitto, per modo tale, che non si possa nè 
dall'accusatore, nè dal fisco in appresso de- 
durre. Ma se mai siasi il delitto già dedotto, 
e<?li è necessario che P accusato si presenti, 
ed alleghi in giudizio P eccezione delP indulto, 

(1) L. ult. Cod. de Cust. reor., et L. ult. Cod. ut infra 
certum tempus. 

(2) JL poen. Cod. de Calumn. L. ult. Cod. de Pracc. 
Jmp. o/ferend. L. *. Cod. de Comt. Princ. 
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perchè venga abolito il delitto 5 perciocché non 
facendone l'accusato la solenne domanda, è da 
presupporre che non ne voglia far uso, ed in 
tal caso deve V accusato avere la remissione del- 
l' offeso, indennizzarlo, e soffrire le spese del- 
la lite. 

Il dotto interprete del dritto criminale An- 
ton Mattei sostiene, che debbasi coll'interpre- 
tazione ristringere cosiffatte indulgenze, come 
quelle che, accordando ai rei l'impunità, so- 
verchiamente incorag<?iscono i loro simili al de- 
litto. Quindi molte condizioni egli ricerca per- 
chè possa il reo godere dell' indulgenza, e so- 
prattutto richiede la remissione della parte of- 
fesa: perciocché non pub l' individuo offeso, in- 
volontariamente esser privato del dritto della 
«personale difesa. 

Inoltre lo stesso giureconsulto è di avviso, 
che essendo certi delitti soltanto nell' indulgen- 
za compresi, cioè quelli che direttamente non 
recidono i sociali legami, deve il giudice, re- 
strittivamente interpretando il rescritto dell' in- 
dulgenza, escludere anche i delitti compresi , 
quando siano da gravi circostanze accompagna- 
ti. Avvegnaché non debbansi ampliare gli sta- 
bilimenti alla società nocivi; e se le grazie, se- 
condo l'avviso de'giureconsulti, si estendono, 
sempre devesi intendere di quelle che giova- 
no ad uno, e non nuocciono agli altri. 
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Poiché T indulgenza eslingue l'accusa e non 
già il delitto, l'infamia, necessaria conseguen- 
za de' delitti infamanti, non si evita dall' indul- 
tato reo. L 9 infamia è nella opinione degli uo- 
mini, conseguenza delle azioni buone o ree, 
perciò T indulgenza, infama quel reo, che as- 
solve. Quos absolvit, nolat, dice la legge. 

L'indulgenza del prìncipe si estende talora 
benanche a quelli, che attualmente soffrono la 
pena, e nel primo stato li restituisce. Ma co- 
lui che, colla restituzione, ha ripigliato già i 
dritti di cittadinanza, non perciò è rimesso 
negli onori, perchè le pubbliche cariche confi- 
dansi a coloro che ban data prova della loro 
virtù; ma a quelli che col delitto hanno la 
buona opinione perduta, non si affidano, se pri- 
ma non abbiano colle opere susseguenti abba- 
stanza dimostrata la loro emenda. Quindi fa 
mestieri, che ciò sia dichiarato con speciale 
rescritto dell'autorità sovrana. E però, eziandio 
per la disposizione del dritto romano, fa d'uo- 
po, che il reo restituito nella città, espressa- 
mente col rescritto del prìncipe sia rimesso ne- 
gli onori, siccome il Mattei dimostra (1). 

E parimente, di uno special rescritto fa di 
mestieri, perchè il restituito nella città sia ri- 
messo nel possesso de 9 beni. Avvegnaché la con- 

« 

(i) Cap. Vili. Ut. i*. 
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fiscazione erasi un'esasperazione cT ogni pena 
capitale presso i romani : e poiché veniva il 
reo condannato air ordinaria pena capitale, per 
una necessaria conseguenza pubblicavansi i suoi 
beni. Per la qual cosa parecchi accusati, pri- 
ma della condanna si davano la morte, per im- 
pedire la confiscazione de' beni, come da Taci- 
to e Svetonio rilevasi. Fa gloria a Giustiniano 
r avere abolite con una sua Novella, siffatte 
leggi, che meno puniscono il reo, che non 
desolano l 9 innocente ed infelice famiglia. Ben- 
vero, ne'soli delitti di Stato, lasciò la confisca- 
zion de 9 beni, e benanche contro i contumaci 
rei è quella in uso. 

■ 

CAPITOLO XIX. 
Delle transazioni. 

* 

« ^ 

La transazione o sospende, o estingue V ac- 
cusa. Ella si è una convenzione tra il reo' e 
V accusatore nelV incertezza dell' esito del giù- 
dizio, per cui si obbliga il reo di fare, e V ac- 
cusatore di rimettergli qualche cosa. V origine 
di siffatte transazioni ripeter si deve dall' epoca 
della barbarie delle nazioni. Quando non erasi 
interamente ancor formata la pubblica forza e 
ricorrevasi alla privata, F intestina guerra 
decideva delle private controversie. L 9 offesa 

7 * 
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veniva seguita dalla vendetta, e questa era 
sospesa o dalla tregua, o dalla pace. La pa- 
ce non si fermava che per mezzo delle tran- 
sazioni tra T offeso, e V offensore. Il primo 
incarico de' nascenti Governi si fu, o di prese- 
dere alle transazioni, o di costringere le parti 
a convenirsi ; e finalmente, forzare V offeso a 
rinunziare alla vendetta, e costringere il reo 
ad accettare la pena. La legge Decemvirale Si 
quia membrum rumpsit, ni cum eo pacit, ta- 
tto esto, la legge si fu di tutte le barbare na- 
zioni che ritrovaronsi nel periodo istesso del 
vivere civile. Nel §. II. III. e IV. de' Saggi Po- 
litici osservar si può un quadro di codesto stato, 
e'I reciproco progresso del giudiciario potere, 
e della privata guerra. 

Nelle società eulte eziandio rimasero le re- 
liquie di siffatte transazioni. Il dritto romano 
il più recente le riconobbe. 11 reo e l'accu- 
satore transigevano tra loro. Il reo pagava una 
certa somma, e V accusatore desisteva dal giu- 
dizio. L' effetto delle transazioni si fu di libe- 
rare il reo dal presente giudizio, che rinnovar 
non potea l'accusatore istesso-, ma sibbene per 
il delitto istesso, un nuovo accusatore potea 
istituire un nuovo giudizio. 

La legge permettea la transazione al reo per 
certi delitti*, la vietava sempre all'accusatore, 
non ostante che la riconoscesse per sussistente 
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ne' delitti permessi, coniceli è fatta contro la 
legge. V accusatore che avea transato, perdea 
sempre il dritto di accusare, perchè avrebbe 
mal vendicato il delitto colui che per danaro 
si era fatto corrompere. 

Il reo pertanto, secondo la L. di Dioclezia- 
no e Massimiano, che si è la 18. del Cod. de 
transact. etc. , potea transigere de' delitti sola- 
mente che vengono puniti colla pena del san- 
gue, eccetto il solo adulterio. Se per gli altri 
delitti avesse transato, la transazione riputa- 
tavasi per confessione del delitto (1); perocché 
tacitamente confessa il delitto, chi palesa il ti- 
more del giudizio. Ma vien colui scusato, che 
dal timor della morte, che i più forti uomini 
conturba, viene a transigere forzato, e per 
qualsiasi modo redime il suo sangue. L'adul- 
terio, comechè per le Costituzioni de' principi 
venisse punito colla morte, tuttavia venne dal- 
la regola eccettuato ; perocché la transazione 
in siffatto delitto è una specie di lenocinlo che 
esercita il marito, e che non deve permettere 
la legge. 

L'accusatore poi è sempre punito quando 
transige. S' ei prima dell' accusa transige, 
per la L. Giulia repetundarum vien punito. Se 
dopo 1' accusa, inciampa nella pena del S. C. 

a 

(1) L. ult. ([. de Praevaricat. 
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Turpilliano contro i tergiversatori, cioè colo- 
ro che desistono dall'accusa. Il dritto di ac- 
cusare era piuttosto un dovere del cittadini), 
che doveasi interessare del pubblico ordine e 
della pubblica sicurezza, da cui dipendea la 
sua privata. E però altro motivo ad intrapren- 
dere o tralasciar l'accusa non dovea spronar- 
lo, che il pubblico bene. 
- Presso noi, il privato accusatore rimetter può, 
non già transigere col reo. L' avvocato fiscale 
transige o si concorda col reo; e la transazio- 
ne o concordia vien poi confermata dalla sen- 
tenza del giudice. E di siffatta transazione 
l' effetto non è soltanto la sospensione del- 
l' accusa, ma la totale abolizione del delitto. 
Benvero, alla transazione del Gsco, la remis- 
sione della parte offesa unir si deve, percioc- 
ché T offeso ha il dritto di chiedere che il 
giudizio nelle forme solenni sia fatto (1). 

La transazione ha luogo quando non sia cer- 
ta e piena la prova ; poiché allora dovendo 
essere il reo all' ordinaria peua condannato, 
non devesi transigere. E per contrario, neppure 
allora che deboli e vani indizj contro l'accu- 
sato concorrono. Debbono almeno esser gì' in- 
dizj quelli che nel foro diconsi a tortura. E 
la ragion si è, che non potendosi nel difetto di 

(i) Rit. 223, et 278, et rragm. 2. de Componi. 
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siffatti iodizj devenire neppure alla straordina- 
ria pena, anzi non potendosi senza essi con- 
tinuare il giudizio, ingiusta sarebbe ogni qual- 
siasi transazione o concordia. 

CAPITOLO XX. 

Del dritto di accusare. 

Gomechè le leggi che riguardano la pubbli- 
ca accusa rimanessero benanche sotto gP impe- 
ratori, tuttavia tratto tratto si andò estinguen- 
do. Presso di noi sotto Federico li. vennero 
rinnovate le leggi della pubblica accusa : Ne 
fanno fede il tit. 14. e 15. Lib. IL Const. 
regni, ove minacciasi la pena ai prevaricatori ; 
ne la prevaricazione può esistere, se la pub- 
blica accusa non sia permessa. Ma più chiara- 
mente è ciò palese dalla costituzione YI. usu- 
rariorum del lib. I., in cui dichiarasi pubbli- 
ca T accusa di usura. E par che eziandio dal 
cap. del regno clandestini* homicidiis sotto il 
titolo de poen. homic. clandest. si scorge, che 
sotto gli Angioini non era dell' intutto spen- 
ta la pubblica accusa. In queir epoca però 
venne a poco a poco ad estinguersi, per modo 
tale che per lo Rito 191. della G. C. venne per- 
messo di accusare soltanto a colui che ven- 
dicasse Tingiuria sua o de'suoi. — Quod nu/- 
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lus admittatur ad accusandum unum depopuìo, 
nisi suam, suorumque injuriam prosequatur. 
Ma nel regno di Sicilia, comechè dal capitolo 
del re Alfonso fu stabilito P istesso, pure a 
chicchessia in certi delitti fu lasciato il dritto 
di accusare. 

Quindi non potendo il privato più dedurre 
in giudizio i pubblici delitti, che nè a se, nò a 
coloro appartenessero che gli sono per legame 
di sangue congiunti, acciocché non rimanesse- 
ro invendicati i delitti, e coloro che non ab- 
biano lasciato chi li possa o voglia vendicare, 
P inquisizione ex officio e la magistratura del- 
l' avvocato Gscale venne stabilita. 

Or poiché dell' inquisizione ex officio si è 
detto abbastanza nelle nostre considerazioni sul 
processo criminale, parleremo qui della magi- 
stratura del fiscale. 

Per gli costumi de' tribunali di Europa, co- 
me attesta il Carpzovio nella questione 37. del- 
la terza parte della Pratica criminale, accusa 
Pavvocato fiscale soltanto ne* delitti, ne* quali 
si procede ex officio, cioè in quelli che vengo- 
no colla relegazione o con pena maggiore espia- 
ti. E ciò venne altresì stabilito presso noi dal 
capitolo del regno si temporum alternata, nel 
quale il procedimento ex officio si permette 
quando la pena del delitto sia la morte, o ci- 
vile o naturale, o il troncamento di qualche 
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membro del corpo, per cui la relegazione ven- 
ne poi surrogata. 

: La ragione di siffatto stabilimento si è, che i 
pubblici delitti, nei quali accusai! fiscale, sono 
per lo meno colla relegazione puniti. Quindi, 
ove la relegazione ha luogo, ivi devesi ascolta- 
re il fiscale, eccetto sempre il delitto di adul- 
terio, che non si può dedurre in giudizio se 
non dal marito, dal padre, dal zio paterno e 
dal fratello dell' adultera, per la L. 30. Cod. 
ad L. Jul. de adulteriis. E presso noi il solo 
marito può accusare P adultera moglie; ma se 
notorio sia I' adulterio, se prima venga dichi- 
rato lenone il marito, si può allora ex officio 
procedere in siffatto adulterio. Veggasi de Ro- 
sa nel Cap. I. del lib. I. della Pratica crimi- 
nale. Quando poi air accusa fiscale diasi luo- 
go, alcun decreto non può nel giudizio darsi 
fuori, alcun atto non può farsi, senzachè es- 
so fiscale si ascolti. E ciò vien disposto dal- 
le prammatiche 39. de oflic. magistr. just, e 44. 
de offìc. S. R. C. e 10. de offìc. judic. Ecco per 
qual modo 1' accusa de' pubblici delitti presso 
noi s'istituisce: benvero però, il privato offeso 
può concorrere insieme col fiscale nel dedur* 
re un pubblico delitto, e quando più querelanti 
concorrono all'accusa, non si fa come presso 
i Romani un preliminare giudizio, detto divina- 
zione, per i scegliere l'accusatore, ma vien dal- 
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la legge fissata la preferenza di colui che deb- 
basi ammettere ad accusare, La prammatica 7. 
de compositionibus preferisce nelP accusare i 
congiunti che sono nella successione ab inte- 
stato preferiti ; comechè per uso la madre e 
la moglie dell' ucciso siano eziandio con i più 
prossimi eredi insieme ascollati. 

Se dunque legittima non sia P accusa, ne 
l'accusatore abbia dritto di accusare, si annul- 
la il giudizio. 

CAPITOLO XXI. 

Dì coloro che non possono essere accusali. 

Tutti coloro che sono incapaci di dolo, so- 
s no incapaci di accusa. Ma a nessuno che com- 
mette delitto, accordano le leggi P impunità. 
Differiscono soltanto la pena, talora differen- 
done f accusa. Coloro che per cagione pub- 
blica sono assenti, non possono essere io giu- 
dizio chiamati, purché non abbiano dolosamen- 
te cercata la carica, secondo la disposizione 
della L. 12. ff. de accusat., e per la costitu- 
zione del regno hostici except. sotto il titolo 
XX. del lib. 2. Const. non è permesso accusar 
quelli che sono arruolati sotto le insegne mili- 
tari , e mentrechè dimorano sotto quelle ; e 
quindici dì prima del partire, e quindici dì ap- 
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presso del ritorno, sono liberi dall'accusa, pur- 
ché il delitto non sia commesso dopo la pub- 
blicazione della guerra, o nel campo istesso. 
Allora il duce delle armi, secondo la militare 
disciplina, punisce il delitto commesso nelcam- 

! po. L'accusatore non può essere riaccusato an- 
ziché sta compito il primo giudizio, ne solo 
riaccusare noi può l'accusato istesso, ma nep- 

i pure i suoi domestici per la costituzione si ci- 
vililer, tit. de Ut. contest., e per la prammati- 
ca I. de accusat. Molte modificazioni però ri- 
ceve V anzidetta generale regola. 

Primo, se l'accusato rinfacci all'accusatore il 
delitto stesso, o altro nato dal fonte medesimo, 
e sia l'una e l'altra accusa proposta quasi nel 
tempo istesso; per l'una e per l'altra, nel giu- 

i dizio medesimo si procede, e tale accusa vien 
detta antica teoria; ne solo in tal caso vien 
la riaccusa per azione permessa, ma eziandio 

I per eccezione, la quale propriamente ha luogo 
presso di noi nel difensivo. 

i In secondo luogo, l'accusa di un delitto mag- 
giore sospende quella di un minore L. 1. Cod. 

I de his qui accus. non possunt. Perciocché, sic- 
come nell'infermo convien prima curare il più 
grave male, indi il più lieve, così interessa più 

I la società di punire prima il delitto maggiore. 
Ma presso di noi essendovi l'avvocato fiscale, 
neppure in tal caso viene udito l'accusato nel 
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giudizio : avvegnaché il fiscale faccia ei da accu- 
satore per il nuovo delitto che abbia V accusa- 
to commesso. 

Per terzo, può l'accusato riaccusare per un 
delitto, dal quale sia stato dopo l'accusa offeso; 
ed allora cammina tfel pari l'uno e l'altro giu- 
dizio per la L. 19. Cod. eod. 

Un giudizio istituito contro un reo che. non 
poteva essere accusato, è nullo. E cotesta dila- 
toria eccezione sospeude benanche la pena. 

CAPITOLO XXII. 

Della Competenza del giudice. 

Ogni grande Stato deve essere diviso in 
piccole parti. Ogni parte deve avere i suoi 
giudici. Può quindi nascere controversia tra i 
giudici di questi territorj diversi, sulla compe- 
tenza del giudicare. Il giudizio fatto innanzi ad 
incompetente giudice è nullo per legge, e gli 
atti ne sono insussistenti. Avvegnaché quel 
giudice che non abbia dalla legge la facoltà 
per quella tal cognizione, non altrimenti sia 
competente che un privato. 

Or può avvenire, che da' giudici di territorj 
diversi si possa pretendere di giudicare il reo: 
da chè, sempre dalla persona del reo doversi 



Digitized by Google 



87 

determinare il competente giudice (1). Per- 
ciocché non può punire il reo, se non colui, 
che su di quello tiene l'impero. 

A più giudici può esser sottoposto il reo, o 
per ragion di nascita, o di domicilio, o del 
luogo del delitto commesso, o della carcera- 
zione. A tulti devesi preferire il giudice del 
. luogo, ove fu commesso il delitto (2). Per- 
ciocché il reo deve pagar la pena a quella spe- 
ciale società, che offese col suo delitto, ac- 
ciocché, colFesempio del gastigo, arresti que'fa- 
cinorosi che avea allettato coir esempio del 
misfatto. 

Se però nel confine di due territori sia stato 
commesso il delitto, il più diligente giudice 
che sia andato più oltre nel procedimento, 
devesi preferire. 

Ma se il giudice del luogo del commesso 
delitto trascuri di procedere contro al reo, 
ogni altro degli annoverati diverrà competente. 

Le giurisdizioni privilegiate o per il ceto 
intero, o per la persona , o per il delitto, so- 
spendono le ordinarie , le quali cominciano il 
procedimento, e camminano avanti iu sino a 
che sia loro giuridicamente nota la delega- 
fi) L. 5. il de Jurisd. omn. Judic. 
(2) L. 7. ff. de Cu*t. f et exhibit. reor. et L. 20. ff. de 
Judic. 
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zione o il privilegio. Ma di siffatte giurisdizio- 







n 


1 



razioni sul processo criminale. 

Il giudizio si annulla quante volte non venga 
serbato eziandio V ordine, ed è il rito del 
processo, di cui imprenderemo V esposizione. 

Ed ecco divisata la natura e la partizione 
de' delitti e modi tutti, per i quali o si estin- 
gue il delitto, o si sospende ed annulla la pena. 
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2Von deve il giudice sentenziar sempre dalle cose neces» 
sarie y ma dalle verosimili ancora. 



Artift. lib. 2. cap. 25. della rettorìe.!. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Della verità, della certezza e della 

probabilità. 

* 

La prova nei giudizj criminali è la dimo- 
strazione morale di un fatto dubbio e contro- 
verso, contenuto nella proposizione che rac- 
chiude V accusa; e 1* inquisizione è la ricerca 
di cosiffatte prove. Or per ben intendere la 
di loro natura, e conoscere il più opportuno 
metodo di rinvenirle e di ordinarle, convien 
presentare un rapido quadro della diversa na- 
tura delle nostre cognizioni, della verità e 
delle sue diverse specie ; e quindi convien di- 
stinguere i diversi stati dell'anima, che sie- 
guono le diverse maniere d* intendere 5 cioè 
considerare le diverse specie di certezza e di 
probabilità. ' - 

Le nostre idee sono le rappresentanze, i ri- 
tratti e le immagini degli oggetti e delle qua- 
lità loro. 1 giudizj sono la percezione della 
convenienza e disconvenienza dell 1 idea dal- 
l' oggetto, e dalle sue qualità. Quindi la verità 
altro non è, che la conformità dell' idea al 
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suo originale, cioè all' oggetto, e la r ossomi- 
glianza del giudizio colla cosa rappresentata. 
Perocché quando la qualità o proprietà che 
si attribuisce dalla mente al soggetto, sia di- 
fatti nel soggetto, il nostro giudizio allora è 
vero, e tale quale si è la cosa stessa nella 
natura esistente : per modo che quando il 
mondo ideale e rappresentativo sia conforme 
al reale, la verità esiste allora nelle cogni- 
zioni nostre. 

Ma vi sono delle idee e delle proposfzioni, 
che non rappresentano oggetti reali, ma rap- 
presentano soltanto se stesse, poiché sono, 
secondo l'avviso di alcuni pensatori, arche- 
« tipi formati dalla mente umana: e tali sodo le 
idee e le proposizioni generali astratte, che 
non si rapportano ad individuo alcuno, ovve- 
ro alle classi di molti individui, le quali di- 
consi nelle scuole generi e specie. Le mate- 
matiche pure, la morale, la metafisica olirono 
gli esempj di siffatte cognizioni. 

In tali proposizioni la verità, è la perce- 
zione della convenienza di due idee astratte, 
ovvero della loro distinzione. Quando la men- 
te percepisce che una idea conviene air altra, 
ovvero disconviene , e di fatti conviene, o e 
distinta, allora esiste la verità, e per contra- 
rio. Quando adunque la percezione sarà con- 
veniente alla natura ed essenza delle idee, si 
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a vera la verità, che è la convenienza della pro- 
posizione mentale alla invariabile ed eterna 
natura delle idee ; p. e. alla idea del cerchio 
conviene per essenza Y eguaglianza de' raggi: 
Sarà dunque sempre vera la proposizione il 
cerchio ha tult'i raggi eguali. 

Quindi le verità o sono di ragione, come 
le chiamò il Leibnitz^ e verità eterne come le 
disse il Look, o verità di fatto, che rappre- 
sentano l'esistenza delle cose, la diloro natu- 
ra e le azioni diverse. 

V assenso è un atto della volontà, che si 
attacca al vero, come la volizione si attacca 
al bene: ciocché si percepisca come conve- 
niente ad un altro, è il vero che attira P as- 
senso , ossia F acquiescenza della volontà. 
Ciocché si percepisca come conveniente a noi 
stessi, è il bene, che eccita il desiderio e la 
volizione. Ma l'uno e l'altra, sono effetti della 
facoltà istessa dell' anima. 

Della certezza vi sono varie specie, come 
della verità. La certezza che producono nel- 
P animo le proposizioni generali astratte, o sia 
le verità di ragione, è geometrica e metafi- 
sica detta, la quale è la maggiore di tutte ; ed 
allora si ha, quando viene accompagnata dal- 
l'evidenza, la quale è come un lume della per- 
cezione, che non lascia ulteriore desiderio di 
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conoscere, e forza l'anima ad acconsentire alla 
percepita verità. 

Allora nell'intendimento siffatta evidenza esi- 
ste, quando si vegga necessaria connessione del- 
le due idee nel giudizio contenute, o sia nella 
proposizione, la quale è l'espressione in parole 
del giudizio medesimo. Ed allora, non solo è 
impossibile la non esistenza, ma benanche la 
percezione dell' opposta proposizione. Dico non 
è possibile di concepirsi, senza distruggere la 
natura delle idee che si accoppiano insieme: 
È impossibile, per esempio, di concepire che 
il cerchio non abbia i raggi tutti eguali. 

Ma di questa tal certezza vi hanno benanche 
più specie. Le verità tutte, si possono intuitiva- 
mente percepire dall' intelletto, cioè al primo 
sguardo si può vedere la convenienza o discon- 
venienza delle idee o si possono per mezzo 
della dimostrazione vedere, e ciò avviene quan- 
do faccia d'uopo di un'altra mezza idea, la 
quale si accoppia alli due estremi della propo- 
sizione per vederne la mediata connessione. 
Quindi vi ha una certezza intuitiva, quale si è 
quella degli assiomi tutti, ed una certezza di 
dimostrazione. 

Si possono inoltre le verità dimostrate tener 
per tali senza vederne attualmente la dimostra- 
zione, e ciò suU' appoggio della memoria, la 
quale ci rappresenti il risultato delle dimostra- 
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zioni già fatte: quindi tal certezza si pub dir 
metafisica, ma di memoria. Cosi il geometra, 
senza riandar eolla mente le passate dimostra- 
zioni, ha per vere le proposizioni, delle quali 
ha già prima veduta la dimostrazione. Quindi 
dalle tre specie dell 9 evidenza geometrica, o 
metafisica, nascono tre gradi di certezza diver- 
sa, e l'ultimo è sempre il grado più debole 
(1). Segue la seconda classe delle cognizioni, 



(4) Con molta acutezza qui l'illustre autore fa la gra- 
dazione della certezza. Noi per maggior vantaggio di chi 
legge, l'esporremo con un metodo più facile. Nel primo 
grado ei pianta la certezza intuitiva, che come un lume 
della ragione, forza Y anima ad acconsentire alla perce- 
pita verità, quale si è quella degli assiomi tutti. Colloca 
nel secondo grado quella certezza che nasce per mezzo 
della dimostrazione : e nel terzo finalmente le verità di- 
mostrale, ma senza vederne però attualmente la dimostra- 
zione, che esso chiama perciò di certezza geometrica o 
metafisica di memoria ; intendendo per la prima, ossia 
intuitiva, la certezza assoluta; e per la seconda, os- 
sia quella nascente dalle dimostrazioni, la certezza di- 
mostrativa. Quindi mollo dottamente egli dice, che tra 
cotesti tre gradi di certezza diversa, V ultimo è sempre 
il grado più debole, poiché la memoria è soggetta ad er- 
rore, e la dimostrazione può essere inesalta. Ed invero 
nella certezza intuitiva, vediamo che l'animo in noi stessi 
riposa tranquillo, nè dubbio alcun lo sorprende; iti quella 
di secondo grado, ci sentiamo l' animo dimorar in certa 
maniera sospeso; e più sospeso ce lo sentiamo nella 
certezza di terzo grado. La certezza dunque e la sua 
gradazione, esiste nel fondo del cuore umano, purché non 
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le quali si percepiscono per il senso interno, 
come la nostra propria esistenza e l'esistenza 
delle facoltà ed operazioni del nostro spirito. 
Questa cognizione vieo propriamente detta co- 
scienza, o sia la sensazione delle nostre sensa- 
zioni o dell'aggregato di quelle; ciocché for- 
ma T idea dell 9 te, o sia della persona morale. 
La certezza che dall'interno senso nasce, è la 
prima ned' ordine naturale, è la seconda nel 
grado di certezza (1), benché si possa dire 
che ciascuno è tanlo certo della sua esistenza 
e delle interne operazioni dello spirito, quanto 
di ogni verità geometrica, o metafìsica. 

Egli è il vero, che in questa proposizione io 
esisto, tra P idea di me, e dell' esistenza, non 
vi sia una necessaria connessione, poiché io 
non esisto necessariamente, non essendo im- 
possibile che io non esistessi. Tuttavia se non 

vi è la necessità assoluta, vi è la relativa, 

• 

sia occupalo da' pregiudizi funesti. Ved. Genov. logie, 
crit. lib. III. cap. I. e II. 

(i) Tali leorie vengono esposte con miglior precisione 
dal nostro autore, che da Lock al cap. IX. del t. 2. dell'in- 
tendimento umano, dove costui chiama venta intuitive 
quelle, che l' autore qui appella verità di coscienza. Ma 
il metodo del nostro autore con meraviglioso discerni- 
mento esposto, ci conduce a farci osservare la diversa 
natura delle nostre cognizioni, e quindi farci vedere colle 
sue distinzioni, come dalla somma certezza discendendo 
gradatamente, si perviene al dubbio. 
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perciocché, sebbene non era necessario che io 
esistessi, tuttavia ora che sento, debbo necessa- 
riamente esistere; di modo che tra la mia sen- 
sazione attuale e l'esistenza, li avvi una necessaria 
connessione. Possono dunque le verità di co- 
scienza paragonarsi alle geometriche e metafi- 
siche, e la certezza che ne deriva, si può ugua- 
gliare all' anzidetta. Ma sono tuttavolta le - 
verità di coscienza, o sia del senso interno, ve- 
rità di fatto. 

In questa tal certezza vi sono benanche più 
gradi. La coscienza dell 9 attuale esistenza e 
delle attuali operazioni dello spirito, produce 
il primo grado di certezza ; ma la memoria 
della passata esistenza e delle passate sensa- 
zioni e percezioni, genera la certezza di se- 
condo grado, la quale si va debilitando a teno- 
re del tempo scorso. 

La terza classe delle cognizioni e della cer- 
tezza è la sensuale, cioè quella che si acquista 
per mezzo de 9 sensi esterni. Si può questa di- 
re benanche certezza fisica. Tutte le sensazioni 
esterne ci danno tal certezza, purché i sensi 
sian perfetti e bene organizzati. Siffatta è la 
certezza dell' esistenza de'corpi, delle loro qua- 
lità ed operazioni -, in una parola, del mondo 
sensibile. Le verità che la formano, sono ve- 
rità tutte di fatto. 

9 
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Tal certezza é inferiore alle precedenti (1). 
Poiché tra le idee che gli oggetti esterni fanno 
sorgere nelP anima, e gli oggetti esterni, non 
vi ha nessuno legame necessario : essendoché, 
secondo P avviso di alcuni filosofi, potrebbero 
esistere le nostre sensazioni che ci rappresenta- 
no la presenza de' corpi, senza che esistessero 
quelli : potrebbero siffatte idee esser delle mo- 
dificazioni dell'anima, le quali produrrebbero 
P illusione. Ma questa tal possibilità è soltanto 
metafisica : avvegnaché tra le idee de' corpi 
esterni, e P idee delP esistenza, non vi sia la 
necessaria connessione, e perciò dicansi i corpi 
tutti e gli altri esseri prodotti, esseri contingenti. 

Ma quesla certezza fisica può esser dimostra- 
ta benanche dalle ragioni generali, come dalla 
connessione de' fenomeni fisici, e da altre ra- 
gioni che escludono la supposizione anzidetta. 

Dopo tal certezza sensuale, ne segue un'al- 
tra, che alla stessa specie apparlene, la certezza 
fisica di memoria, la quale esiste quando ci ri- 

* 

(0 Quanlo dice qui il nostro aulore sulla certezza 
fisica è tutto vero agli occhi de'filosofi. Presso la molti- 
tudine air opposto, che non giunge a penetrar le verità 
astratte, poiché la diloro ragione non è avvezza di sol- 
levarsi a tanto, l'evidenza dei sensi, o la certezza fisica, 
occupa solamente il primo luogo. Ciò fa vedere perchè i 
popolani non si colpiscano, se non se colle verità elio 
occupano i sensi. 
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cordiamo di aver, per mezzo de' sensi, percepite 
alcune qualità o operazioni de' corpi, ed è la 
certezza flsica di secondo grado. 

CAPITOLO II. 

» * * • 

Della doppia probabilità di congettura 

e di fede. 

Il regno della probabilità è confinante con 
quello della certezza, ma è diviso da quello. La 
massima probabilità si ha per certezza, ma è 
distinta da quella. Nelle probabilità, la mente 
non vede nè intuitivamente la verità, nè per 
una necessaria dimostrazione, ma per conget- 
tura, la quale più o meno si può avvicinare 
alla dimostrazione. In questa, la mente intuiti- 
vamente vede la necessaria connessione della 
media idea cogli estremi della proposizione, on- 
de couchiude la necessaria connessione dei due 
estremi. Ma nella probabilità, la media idea non 
è necessariamente connessa cogli estremi della 
proposizione, p. e. in questa proposizione, An- 
tonio ha la febbre, la media idea assunta per 
dimostrarne la verità, cioè il calore, non è con- 
nessa necessariamente colla febbre, potendo il 
calore esser V effetto di un moto accelerato. 

Ma se manchi benanche questa media idea, 
in qualunque maniera connessa cogli estremi 
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della proporzione, ma questa si dimostri per 
una estrinseca idea, nasce allora la probabilità 
figlia delP autorità. 1/ idea che dimostra io tal 
caso, è l'opinione della persona che attesta quel- 
la tal cosa che sa, e veridicamente espone. L'as- 
senso a tal verità dicesi fede ; e tal voce nasce 
da fidere, che vale nella lingua latina appoggiar- 
si, ed attaccarsi ad un sostegno : non altrimenti 
che se l'animo nostro si appoggiasse alla perso- 
na che quel fatto ci afferma. Il fondamento 
adunque della fede è la stima della scienza e 
della probità dell'autore di quella tale verità. Le 
verità che dall'autorità altrui ci vengono esposte, 
o contengono un fatto, ed allora 1' autore di 
quella verità è un, testimonio ovvero un isteri- 
co-, o contengono delle proposizioni generali, ed 
allora dicesi dottore. L'opinione, la quale si ap- 
poggia sulP autorità altrui, è quella specie di 
probabilità che Aristotele ne'topici chiama en- 
toxon, e che i moderni casuisti e forensi hanno 
adottato come la vera probabilità. (1). Ma il 

(0 Le lunghissime dispute che si sono agitate ne'tem- 
pi addietro sulla probabilità, riflette il P. Soave, che sian 
venute in gran parte da un' errore di etimologia. Si è de- 
rivato questo nome da prova ; e si è creduto perciò, che 
l'osse probabile un* opinione ogni qualvolta fosse appog- 
giata a qualche prova. Se invece si fosse osservato che 
egli deriva da approvazione, si sarebbe veduto che ninna 
opinione è probabile, cioè degna d* approvazione, se non 
quando le sue prove superano le contrarie. 
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numero, ed il credito degli opinanti nelle ve- 
rità generali non forma che il menomo grado 
di probabilità: avvegnaché non vi sia opinione 
che non sia stata difesa o in qualche tempo, o in 
qualche nazione, da uomini di somma autorità, 

CAPITOLO III. 

- 

• « 

Definizione e natura degl indizj. 

^ 

1/ indizio o sia argomento, vien definito da 
Cicerone conclusione di una cosa ignota da una 
cosa nota. Ma V indizio, come l'argomento, si 
può prendere in doppia nozione : poiché, o vale 
la forma della combinazione della media idea * 
cogli estremi della proposizione, o significa l'ir 
stessa media idea; ed allora nelle questioni di 
fatto T indizio è un fatto noto, che ne dimostra 
l'ignoto. 

Non altrimenti una cosa o un fatto a noi palese 
ci dimostra un ignoto fatto, che per esser quei 
fatti cosi per natura congiunti, che dalla esi- 
stenza di uno, quella dell' altro conchiuder si 
debba. Ma cotesta congiunzione, o necessaria, o 
probabile si è 5 se P esistenza di una qualche 
cosa, di un fatto, di necessità meni seco la coe- 
sistenza (P un altro, allora il fatto che addita 
l'ignoto, è il necessario indizio. Ma se poi il 
fatto noto, 0 sia indizio, sovente vada congiunto 
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coli* ignoto, ma non già sempre , V indizio al- 
lora chiamasi probabile. E quindi nasce la pri- 
ma divisione degl' indizj in necessarj e proba- 
bili, p, e. Caja ha partorito ; dunque si giacque 
con qualche uomo: ecco un indizio necessario. 
Antonio fu ritrovato presso il cadavere di Tizio 
col coltello insanguinato; dunque egli fu V omi- 
cida: è questo un indizio probabile, poiché so- 
vente accade, ma ben qualche data di no, che 
T omicida sia colui, nelle cui mani, nel luogo 
della strage trovasi il sanguinoso acciajo. An- 
ton Mattei dotto interpetre delle leggi, ma non 
acuto pensatore, definì bene gl'indizj, ma gli 
esemplificò male, poiché gF indizj necessarj 
co' probabili confuse 5 argumentum porro , vel 
necessarium vel contingens est. Necessarium cu- 
jus consequentia necessaria est ; veluti coivisse 
eam, quae peperit; furtum ferisse, qui rem furti- 
va™, efferens deprehensus est; supposititiam non 
esse, quae materno latere nutrita est t contingens, 
cuius consequentia probabils est, veluti ceadem 
ferisse qui cruentatus est. Cap. 7. tit. 15. Colui 
che trasporta la cosa furtiva, può non esser il 
ladro, potendo un altro avercela data. Una madre 
potrà lattare una Gglia non sua, per sua. Quanti 
esempj ne' poemi e nelle storie famosi ! Non so- 
no adunque codesti, necessarj indizj, avvegna- 



bilità dell' avvenimento in più modi. 
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Riducoosi poi i fatti indicatori degli altri fatti 
alle cagioni, ed agli effetti (1). Perciocché nella 
natura ogni efletto divien cagione, inquantocbè 
un altro effetto produce. Le cagioni indicano 
gli effetti, e questi quelle. 

Ogni cagione semplice e non libera, è neces- 
saria ; quando non possa essere impedita la sua 
operazione, forma un necessario indizio. Quan- 
do poi siavi di bisogno del concorso di più ca- 
gioni a produrre l'effetto, quando libere siano 
cosiffatte cagioni, allora potendosi, e non po- 
tendosi Feffetto produrre, sono probabili gli 
indizj che nascono dalle cagioni : Poiché può 
oprare e non oprare la libera cagione ; possono 
e non possono concorrere le altre concause, le 
quali o impediscono affatto, o aggiungono, ov- 
vero tolgono vigore alla principale cagione, p. 
e. al desiderio della vendetta, se mai siano ag- 
giunte le concause del luogo opportuno, delle 
armi vantaggiose, della sperata impunità, l'omi- 
cidio succede; altrimenti no. 

Inoltre quando un effetto può essere prodotto 
da una sola cagione, allora forma un necessario 
indizio. Per l'opposto, potendo l'effetto esser 
prodotto da più cagioni, sorge l'indizio proba- 
bile; ond'è di mestieri che ritrovisi la veraca- 

(i) Si chiama causa ciò che produce, ed effetto cioc- 
ché è prodotlo. 
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gione tra delle tante possibili ; ciocché Lucrezio 
espresse ne'seguenti versi nel libro 6., che nel- 
l'italiana favella dal latino trasportati, indicano 
il seguente. 

« Coneiossiachè nel mondo alcune cose 
» Trovansi, delle quali addur non basti 

• Una sola cagion, ma molte, onde una 

• Mondimeli sia vera: in quella guisa 

i Stessa, che se da lungi un corpo esangue 
» Scorgi d'un uom, che tu m'adduca è forza 
» Di sua morte ogui causa, acciò compresa 
» Sia queir una fra lor : che ne di ferro 
» Trovando che perisse, o di troppo aspro 

• Freddo, o di morbo, o di velen, ma solo 
» Potrai dir, che una cosa di tal sorta 

t L' ancise • (1). 

Per rinvenire adunque quella che difatti pro- 
dusse l'effetto, ed operò in quel tempo, in quel 
luogo, ed in quel tale soggetto, cercar si deve 
la connessione della causa con V effetto, per 
mezzo di quelle tali operazioni che sono più 
prossime al fatto. Se mai si vedesse quell'atto 
medesimo, ond'è prodotto V effetto, intuitiva- 
mente, e non per mezzo d'indizj vedremmo la 
verità (2). Quindi nelle congetture, al guardo 

(1) Coleste teorie verranno maggiormente sviluppate 
dall' autore nei tre capitoli seguenti. 

(2) Ciò che qui dice V autore, vale individualmente a 
regolar la propria coscienza per uno che iniuitivameuie 
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dell'intelletto sfugge quel momento dell'azione, 
onde immediatamente nasce l'effetto. Ma forza 
è che si sappiano almeno le precedenti opera- 
zoni all'azione immediata all'effetto, per veder 
così il progresso dell'operazione della cagione. 

* 

• • • 

vedesse una lai causa aver prodotto un tale effetto. Ma 
la verità che per costui sia intuitiva, ed in conseguenza 
evidente, per gli altri che la sentono da lui raccontare 
non è che probabile; ed una tal probabilità avrà quei 
peso, o per meglio dir fede o credenza secondo la più o 
meno opinione, più o meno credito, che la persona da cui 
si riferisce si è acquistato presso la società, giusta le 
regole date nelle precedenti mie note. 

Volendo poi adattar questa teoria ai giudizj criminali, 
può egli mai un giudice, che abbia intuitivamente veduto 
commettere un delitto da Tizio, condannarlo senz* altra 
prova, e per sua giustificazione, gli basterà quindi la scusa 
della verità intuitiva? E trattandosi di un tribunale col* 
legiale, potranno gli altri giudici compagni uniformarsi al 
voto di un Commissario, che senz* altra prova adduca la 
semplice sua oculare intuizione ? E non può esser costui 
un inimico, un partigiano, un corrotto, ed infine un meo- 
zognero ? La carica non lo può certamente assicurare di 
tutti tali difetti. Ma pel coulrario, qual regolamento do* 
vrassi prendere nel giudicare su di un processo, le di cui 
prove sieno contrarie alla scienza Muffiva di un probo 
ed onorato Commissario ? Giudicandosi secondo le prove 
della processura, si lede alla giustizia con darsi luogo 
air impunità ; giudicandosi secondo la scienza intuitiva 
del Commissario, il pubblico potrebbe non esserne soddi- 
sfatto e con ragione : sempre dunque miglior partito sa- 
rebbe a mio credere in simili casi, consultar l'oracolo del 
Sovrano, in quale essendo 1' organo della legge, può pre- 
venir e ogn i sconcerto ed abuso, per effetto di quella su- 
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Quindi nasce V altra famosa divisione de- 
gl' indizj in prossimi, e remoti. Prossimi in- 
dizj sono le operazioni nel luogo e nel tempo 
in cui un uomo fu ucciso, lndizj remoti cbia- 
mansi quelli che non immediatamente col fatto, 
ma cogP indizj al fatto connessi sono aggiunti. 
Così p. e. V appostamento colle armi nel luogo 
ove commesso fu l'omicidio, forma un indizio 
prossimo: la nimicizia deir accusato coir ucci- 
so è un indizio remolo 



periorità di talenti che porta seco 1* eminenza del posto 
che occupa. 

Giovanui Voet è di sentimento, che m questi casi par- 
ticolari, il giudice dovesse dimettersi dalla sua carica, ed 
intervenir da testimonio, fondandosi sul fatto di Aulo Gel- 
ilo, il quale essendo slato eletto giudice dal Pretore in una 
causa di debito a lui nolo, ma che non si era potulo al- 
tronde costare, dimise la carica, ed intervenne da testi- 
monio. Ma V opiuione di cotesto interpetre del dritto ro- 
mano, abbenchè 1' ostacolo delle circostanze totalmente 
diverse impedissero di doversi ciecamente eseguire, pur 
nondimeno giova a dar lume nel rintracciare i mezzi come 
potersi convenevolmente provvedere in siffatte occorrenze. 

(*) Tutto ciò che qui accenua l' autore in un modo 
alquanto oscuro, viene esposto in una maniera precisa, 
ed in regole generali in tutto il cap. VI., e precisamente 
al num, VI. Mi è piaciuto avvertirlo, acciò non produca 
confusione e disordine nella mente de' leggitori , ed in 
particolare per chi sia poco versalo in queste importanti 
materie. 
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CAPITOLO IV. 

DegV indizj urgenti, urgentissimi; 
e de vaghi e deboli. 

Que' fatti che hanno a più cose rapporto, 
ovvero che indicano più cose, sono più genera- 
li, e meno strettamente connessi con ciascuna 
delle cose additate. Quindi ciascuno di questi 
vaghi e generali fatti forma, relativamente a 
ciascuna cosa additata, un debole e vago indi- 
zio. Ma quando il rapporto del noto fatto è 
ristretto, o sia quando poche cose addita, for- 
ma allora stringente e grave indizio. 

Inoltre, indicando un fatto molte cose, ma 
r una con più frequenza che l'altra, vale a dire 
più frequentemente accadendo, che un fatto 
porti seco un avvenimento, che un altro ; da 
ciò deriva, che un fatto sia più grave indizio 
per indicare il più ordinario avvenimento; poi- 
ché è da -credere che sia, più legato, e più in- 
timamente stretto con quel tale avvenimento 
che più spesso accade. 

Sono dunque gì' indizj urgenti quelli, che a 
pochi avvenimenti si rapportano ; ed urgentis- 
simi quelli, che ordinariamente indicano un fat- 
to. I deboli e vaghi, quelli che si rapportano a 
molte cose, che egualmente additano. Quindi 
gf indizj prossimi, poiché ordinariamente ad- 
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ditano il fatto controverso, come più stretta- 
mente connessi con quelli, son benanche indizj 
urgenti (1). 

CAPITOLO V. 

• • ■ 

Altra divisione degV indizj. 

Dipiìi: gF indizj altri si appartengono all' i- 
stessa specie, altri a diversa. Que'fatti che han- 
, no un comune rapporto, che dipendouo dal 
principio istesso, formano gl'indizi della stessa 
specie; gli altri appartengono a specie diverse: 
le minacce e le risse sono due indizj dell'omi- 
cidio della specie medesima ; poiché dipendono 
dal carattere iracondo e vendicativo. Le minac- 
ce e la fuga sono indizj dell' omicidio di specie 
diversa. Le minacce sono figlie dell' iracondia, 
la fuga del timore (2). 

Si fa degl' indizj un'altra divisione: altri 

diconsi intrinseci, ed altri estrinseci al delitto. 

• ■ 

* • » * 

- 

(0 In questo capitolo Fautore altro non fa che pre- 
parare la materia che con molta sottigliezza sviluppa al 
cap. 6, dove riportiamo il lettore; e segnatamente al num. 
IL, HI., e IV. 

(2) Vedi il capitolo seguente al numero VI. e VII., co- 
me pure la seconda nota al cap. 7. falla dall' autore, 
dove vengono più a lungo trattate quelle cose che qui 
solamente si accennano per disposi/ioti di materie. 
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Que' fatti che sono connessi alPalto criminoso, 
o che lo precedono o lo sieguono, sono gf in- 
trinseci indizj (1). Ma que'fatti che non hanno 
naturai connessione col delitto, formano gPin- 
dizj improprj ed estrinseci. Tali sono le confes- 
sioni o slragiudiziale o giuridiche del reo, le de- 
posizioni de'testimonj: Tali cose ci dimostrano 
il delitto; ma non sono già que'fatti che lo pre- 
parano, lo compiono, e lo sieguono come tante 
orme (2). 

CAPITOLO VI. 

Verità fontament ali intorno agi indizj. 

Dalle premesse nozioni derivano le verità 
tutte, che riguardano la natura ed il valore 
degl'iodici. NelP esporre le principali verità, 
che ne stabiliscono il valore e P effetto, adot- 
teremo la comune maniera di considerarli, nel 
doppio aspetto, cioè per quello che rimira l'es- 
senza, e la prova di quelli. 

I. Un indizio morale può divenir necessario, 
quando colla prova si esclùdono tutti i possibili 

(1) Vedi il cilalo capitolo 6. n. 1. 

(2) Di tutte queste cose 1' autore ue parlerà qui ap- 
presso in tanti capitoli distinti e separati. 

10 
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avvenimenti, fuorché un solo. Perciocché al- 
lora Pindizio non iodica che quel fatto solo, e 
perciò diviene necessario, e forma la piena di- 
inogtrazione. Siffatta dimostrazione è indiretta 
e negativa ; ella invero è molto difficile ad 
aversi, perchè è molto difficile ad annoverare i 
possibili avvenimenti che indica nn fatto, per 
potersi escludere tutti, eccettochè un solo. Ec- 
cone un esempio: Mevio si è trovato nella stan- 
za, ove giaceva il cadavere di Antonio. Nella 
stanza non vi erano aperture, fuorché una sola. 
Per questa, altra persona non entrò. L* ucciso 
non poteva ferirsi da se, perchè, per lega- 
tura o per altro, non poteva far uso delle mani. 
L' invenzione dunque di Mevio nel luogo del 
delitto, altro non addita che l'omicida. 

II. GPindizj sono tanto più gravi ed urgen- 
ti, quauto sono meno generali e vaghi, cioè 
quando si rapportano a più pochi fatti. Per- 
ciocché ciascuna delle cose indicate, essendo, 
in rapporto alla nostra mente, del pari possibi- 
le ad accadere, ed avendo egual ragione di esi- 
stere, l' indizio egualmente addita ciascuno dei 
possibili avvenimenti; quindi il suo valore, per 
tanti possibili avvenimenti devesi dividere : va- 
le a dire, più sono i possibili avvenimenti, me- 
no è il valore dell'indizio riguardo a ciascuno: 
Ciocché, volendosi con geometrica precisione 



< 
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esprimere, importa, che il valore degl'indizj 
è nell'inversa de' fatti indicati (1), 

HI. Ogn' indizio è tanto più grave ed ur- 
gente, quanto più frequèntemente addita un 
avvenimento. Perciocché, in tal caso, ciascuno 
de' fatti indicati non ha ragione eguale di esi- 
stere 5 ma quello che più frequentemente av- 
viene, ha per noi più ragione di esistere, e 
.tanto più degli altri avvenimenti, quanto più 
spesso accade degli altri : onde il valore del- 
l'indizio, tanto più sarà, per questo avvenimento, 
maggiore, quanto più volte accade. Quindi, nel 
valutar gl'indizj, devesi aver considerazione, e 
della quantità de' possibili avvenimenti, e della 
frequenza maggiore o minore con cui accade 
uno degli additati avvenimenti: e perciò, come 
i geometri dicono, gl'indizj sono, nella ragion 
composta dell'inversa de casi possibili, e nella 
diretta degli avvenimenti. 

IV. Quanto più l'atto, che forma l'indizio, è 
prossimo all'azione criminosa, tanto è più gra- 
ve l'indizio; perciocché è più connesso all'a- 
zione principale, ed è più proprio di quella. 
Quindi, gli atti immediati sono i più urgenti 
indiz^. 

(1) Questa teoria, che a prima vista sembra mettere 
a tortura il cervello nel volerne tare r applicazione, ver- 
rà clair autore esemplificala -più sotto al uuut VI. 
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V. Gl'indizj si possono e debbono accoppia- 
re tra loro. Per aversi la morale certezza, con- 
viene dimostrare la cagione connessa col fatto 
dubbio ; e per ottenere ciò, egli conviene dimo- 
strare, che l'altre cause siano benanche con- 
corse colla principale, onde si conchiuda che 
«Ila abbia realmente operato. Accoppiandosi 
pertanto siffatte cagioni, si vengono ad unire 
gP indizj. Per secondo, quando sono noti più 
atti immediati al delitto, è più certo che la 
cagione abbia operato e prodotto V effetto, poi- 
ché si veggono più tracce ed orme di quella ; 
accoppiandosi quindi gli atti possibili, si uni- 
scono più indizj insieme. 

VI. Dalle somme degF indizj diversi, Dasce 
una maggiore probabilità. Quell'avvenimento, 
in favor di cui più indizj concorrono, acqui, 
sta sempre più probabilità maggiore : poi- 
ché, essendo gli altri possibili avvenimenti in- 
dicali separatamente per ciascuno indizio, ed 
un solo avvenimento essendo indicato da tutti 
gl'indizj, avviene, che gli avvenimenti diversi 
non hanno per loro che una sola probabilità, 
e quelP avvenimento ne ha tante, quanti souo 
gì' indizj. Sia un indizio x, che indichi due 
avvenimenti A, B; sia l'altro indizio z, che in- 
dichi benanche due avvenimenti A, C 5 sia il 
terzo y, che indichi A, D. Per B, C, D, fatti di- 
versi, non si uniscono x, z, y, ma ben si uui- 
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scona per A : Onde per A, concorrono tre pro- 
babilità ; per B, C, D, ne concorre una sola. 
Quindi, resta sempre una possibile combinazio- 
ne contraria, mentre cresce la probabilità per 
À. L' omicidio commesso da Tizio è indicato 
dalla sua fuga, dalle minaccie, dall'apposta- 
mento nel luogo del delitto. La fuga, dinoia o 
la reità, o il timore: la miuaccia, indica o la 
reità, o la millanteria: l'appostamento, la reità, 
o un casuale trattenimento in un luogo. Per la 
reità, concorrono tutti e tre glMndizj : Per lo 
timore, per la millanteria, e per lo casuale 
trattenimento, concorre sempre un solo indizio, 
essendo quelle cose diverse; onde resta la prò-' 
babilità di uuo contro tre. 

VII. GPindizj, che appartengono all' istessa 
specie, sonò più valevoli ed efficaci. Perche l'uno 
indizio è tanto più valevole, quanto 6 più effi- 
cace l'altro. Per esempio, l'indizio delle minac- 
ce, deve valutarsi tanto più, quanto sia più 
vendicativo il carattere di chi abbia minacciato. 
Perocché, si eseguiscono le minacce dagli uo- 
mini soliti a vendicarsi, non già da coloro, nei 
quali si accende repentinamente l' ira, ma lun- 
gamente non si conserva. Per opposto, l'indi- 
zio della fuga, e delle minacce, non hanno tra 
loro rapporto. La minaccia non diviene più gra- 
ve indizio, perchè il minacciante fuggì. Quindi, 
richiedonsi più indizj remoti e lievi, per aver 

10 * 
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valore cT un prossimo e urgente indizio, e più 
indizj eterogenei per valerne due omogenei. 

Vi II. GPindizj contrarj si distruggon tra loro. 
Quindi P eccesso del più grave devesi soltanto 
valutare. Perciocché gl'indizj , sono i motivi 
che determinano la volontà; sono le forze mo- 
rali che operano sull'assenso ; e le forze tutte, 
quando siano eguali, si equilibrano tra di loro, 
e rimangono inerti. Quando P una superi P al- 
tra, la maggiore impiega la forza corrispondente 
alla minore per equilibrarla; il dipiii sbilancia, 
e rimane operativo: e perciò, se vi siano iudizj 
pra et cantra dell'accusato, si devono sottrarre 
gì' indizj eguali che sono tra loro opposti ; e 
quelli che restano, formano il grado della pro- 
va prò et contra. 

IX. Un solo indizio morale di qualunque va- 
lore, non può la certezza produrre ; perocché, 
semprechè esista il dubbio, non vi ha certezza. 
II dubbio esiste, semprechè sia possibile che 
P indizio additi un altro avvenimento. Or, per 
urgentissimo che sia P indizio che concorre per 
un fatto, è sempre possibile che accada uno 
straordinario avvenimento, al quale si può be- 
nanche Pindizio rapportare. Quindi, è Panimo 
sempre in dubbio, se appunto allora, sia lo stra- 
ordinario avvenimento accaduto, e perciò vien 
ogni certezza esclusa: p. e., il ferro insangui- 
nato in man di un uomo, che trovasi presso il 
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cadavere, è un iudizio che frequentemente ad- 
dita r omicida ; ma è pur possibile un altro 
avvenimento r può star, che quelP uomo abbia 
tolto il ferro tinto di sangue all'omicida di se, 
o P abbia ricevuto dal vero reo. Siffatti casi 
avvengono beu di rado: ma chi ci assicura che 
non siano allora addivenuti? Ecco che siffatto 
urgentissimo indizio non produce la certezza. 

X. Due indizj urgentissimi debbono produr- 
re la certezza morale*, poiché tutti e due indir 
candò un avvenimento ordinario, viene ad es- 
sere escluso quel possibile straordinario caso. 
11 secondo urgentissimo indizio, determina il fat- 
to indicato dal primo. Perciocché non è possibile 
che il caso unisca due urgentissimi indizj 5 o 
sia, che esistano insieme, fatti, che abbiano l'i- 
stesso rapporto, ed esistano altresì due altri fat- 
ti straordinarj. Esisterebbe allora una catena di 
accidenti straordinarj , cioè la coesistenza de'due 
fatti uniti per un comune rapporto, e la coesi- 
stenza di due altri straordinarj fatti, che hanno 
de' rapporti separati comprimi fatti. Egli è con- 
tro l'ordine della natura a noi noto, P accop- 
piamento di tanti straordinarj avvenimenti. Se 
p. e., all' indizio soprarrecato, si accoppj Paltro 
urgentissimo altresì, che Puomo istesso, imme- 
diatamente avanti il delitto, stava appostato col 
ferro stesso, nel luogo, ove in appresso il cadave- 
re si rinvenne, si avrà la compiuta dimostrazia- 
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ne e certezza morale dell' omicidio: Perocché 
altrimenti, dovrebbero essersi combinati tanti 
straordinarj avvenimenti; cioè, che l'uomo ap- 
postato, ove accadde il delitto, per altro era ivi 
appostato; e che il medesimo, da un altro avesse 
ricevuto quel ferro insanguinato ; ciocché non è 
conforme air ordine de' fatti umani (1). 

(1) Fin qui si è parlato per quel che rimira 1' essenza 
degl' indìzj. In questo luogo l* autore mi apre la stradi 
a una importantissima filosofica riflessione in ordine alle 
prove, che raggirandosi sul medesimo soggetto, sou tra 
di loro opposte per V affermazione o per la negazione. 
In tali enunciazioni, sembra che la verità dell' una debba 
stabilire la falsità dell' altra. Ma questa regola non po- 
trebbe esser generale, perchè r opposizione che regna 
fra loro si fa in molte maniere v. 3. 

Se neir una e neir altra, essendo universale il soget- 
to, e preso in tutta la sua estensione, allora le due enun- 
ciazioni si chiamano contrarie, e possono essere amen- 
due false, dice Arist. de interp. c. 7, come p. e. tutti gli 
uomini sono bianchi, niun uomo è bianco. Se la sua esten- 
sione non ha limiti neir una, e ne ha neir altra, allora si 
chiamano contraddittorie; è vera 1' una, è falsa l'altra ; p. 
e. tutti gli uomini son bianchi, alcuni uomini non sono 
bianchi; ovvero : niun uomo è bianco, alcuni uomini sono 
bianchi. V enunciazioui singolari soffrono il medesimo 
genere d* opposizione, sì che, delle contraddittorie, ne- 
cessariamente Tuna sarà vera, e falsa l'altra : Socrate è 
bianco, Socrate non è più bianco, Arist. Catcg. cap. io. 
t. i. p. 33. /d. de interpr. c. 7. t. \. p. 45. 

Due proposizioni particolari, affermativa Tuna, e Pallra 
negativa, non sono, a propriamente parlare, opposte fra 
loro ; T opposizione è solo nei termini. Quando si dice : 
alcuni uomini son giusti, alcuni uomini non son giusti, 
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Consideriamo ora gF tudizj relalivanieule al- 
la diioro prova. 

1. L'indizio deve essere convitti vameute pro- 
valo. Perciocché essendo l' indizio un fatto evi- 



non si parla dei medesimi uomini. Àrist. analyt. prior. 
cap. 13., t \. p. \ \1 Bartelemy com. 6. pag. 2^0. 

Adattando queste teorie ai giudizj criminali, io stimo, 
che se le due enunciazioni contrarie abbracciano il sog- 
getto in tutta la sua estensione, allora bisogna esaminare 
la qualità dei testimoni di amendue le parti, e far pre- 
ponderare la prova di quello , in favor di cui sono esa- 
minati testimoni più probi , e più concludenti ne* loro 
delti, E quando questo non conducesse allo scoprimento 
della verità, bisognerebbe ordinare un nuovo esame. L'i- 
slesso dee valere per le altre enunciazioui, se non che il 
giudice dee esser più inchinato a credere L'enunciazioni, 
che in un certo modo hanno qualche Umile, che quelle 
che non ne hanno allatto ; polendo facilissimamente ac- 
cadere, che sian queste tali enunciazioni smeniile per 
qualche straordinario avvenimento. 

Quindi sembrami erronea la massima adottala nel foro 
di non valutarsi , anzi di non leggersi le prove contra- 
rie; bisogna ciie si leggano, e se ne faccia il confronto, 
nella maniera da me qui sopra esposta, per onore del 
vero. Mentre, se in tali contrarie enunciazioni, una delle 
due dee esser vera; per quale barbara ragione, cou qual 
critica di sano giudizio, ciecamente si dee tener per in- 
fallibile quella solamente di chi asserisce, senza tenersi 
conto alcuno di quella di chi nega? Non posso mai cre- 
dere essere stata questa r idea dei colti romani ( delle 
di cui leggi per altro, nella massima parte, ci è ignota 
la ragione della sanzione ), e di ogni altra ragionevole 
nazione. La leg. 2. ff. de probat., che dice, proàatio in- 
cutnbit ei, qui dicit, non ci qui negai, favorisce il mio 
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dente, d* onde si deduce l'oscuro, non si può 
dire evidente se non sia certo (1). 

II. Se I 9 esistenza dell 9 indizio sia probabile 
soltanto, il fatto di cui si cerca la verità, sarà 
sempre più dubbio. Conviene di necessità che 
vacilli un edifìcio, che poggi su di una vacillante 
base: se egli è probabile che esista un indizio, 

assunto; imperciocché questa legge viene a dar tntto il 
carico della pruova air attore, che asserisce, esentando 
il reo da ogni molestia quando V attore non vi riuscisse. 
Ma falla la pruova per parte dell' attore, non impedisce 
che il reo non contraddica , e che le sue prove non si 
confrontino con quelle del medesimo attore. Colcsta legge 
però, malamente inlesa nel foro, si crede che venga ad 
autorizzar f assurdo di non prestarsi fede ai lestimonj 
del reov 

Né vale il dire, che siccome in natura non, si possono 
dar due verità contrarie, r istesso dee anche valere per 
le prove teslimoniali ; poiché i lestimonj* non é credibile 
che agiscano co'principj uniformi alle leggi dell' ordine, 
come agisce la natura; sogliono i teslimonj esser falsi, 
ignoranti, inconcludenti, interessali, difeltosi, e possono 
patire mille acciacchi simili, a cui non sia soggetta Pin- 
variabil natura. Sebbene, in somiglianti casi> si suole nel 
nostro foro praticare la coartata e la ripulsa. Con tali 
salutari rimedj, r imputato viene per comequentiam a 
stabilire la verità della sua enuuciazione. Ma quando la 
prova di ciò riuscir non potesse ? . . . . 

(4) Pruova di convinzione, si chiama un fatto provalo 
con due teslimonj di visla per lo meno. Ma nel nostro 
foro non si ammette pruova di convinzione per mezzo 
d' mdizj ben provati, e uniti iusieme; il che rende lami 
delitti impuniti. Vedi la nota al cap. 7., dove si è esposta 
r origine, e la ragione di tale assurdo. 
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cioè un fatto, il quale additi un probabile av- 
venimento, avremo allora una probabilità di 
probabilità, cioè una probabilità composta. E 
poicliè la probabilità è parte della certezza, la 
probabilità della probabilità è parte della par- 
te, vale a dire equivale ad una menomissima 
quantità. 

III. Gl'indizj imperfettamente provati, ben- 
ché si possano accoppiare tra loro, e somman- 
dosi divengono più sussistenti, contro l'opinione 
de 9 forensi, pure richiedesi una quantità molto 
maggiore di quelli per la prova ; Percioccbè 
quelli formano probabilità composte, cioè pro- 
babilità di probabilità. 

IV. Gl'indizj imperfettamente provati, quan- 
do nascono da alti diversi, li quali altro non 
sono che parti successive dell'azione medesima, 
si devono come un sol atto considerare. Laonde 
chi di un atto depone, contesta con quello, che 
dell' altro faccia fede ; e perciò di siffatti indizj 
richiedesi una quantità minore degli altri im- 
perfettamente provati: p. e. uno abbia veduto 
Antonio appoggiare la scala al muro, l'altro 
V abbia veduto entrare per la finestra, il terzo 
uscire: Abbiamo tre fatti con singolari testimo- 
ni provati ; ma formando questi fatti successivi 
le parti di un' azione sola, possiamo dire che 
ciascuno sia provato con tre testimoni tra di 
loro contesti. 
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CAPITOLO VII. 

Dcgl indizj estrinseci, o sia della prova 
testimoniale, e scritturale. 

Tre specie di scritturali prove annoverano 
le leggi; quella clie per mezzo degl' indizj si 
fa, di cui si è ragionato fin qui; quella che na- 
sce dal detto de' testimonj ; e V ultima, che dà 
documenti, o sian scritture, vien stabilita (i). 
Ma la testimoniale e la scritturale, all'indiziaria 
riduconsi. Avvegnaché, tuttociò, che ne per Io 
mezzo degli esterni sensi o dell'interno veggasi, 
ma ben s'inferisca da un'altra verità conosciuta, 
per indizio ed argomento intendasi, secoudochò 
da principio si è detto. Ori testimonj e le scrit- 
ture, ci fanno fede di ciocché da per noi veduto 
non abbiamo (2). 

Senzachè, la più o meno credenza che a' te- 
stimonj si appresta, è 1* effetto degF indizj che 

(0 reggasi la L. tilt. Cod- de probat. L. 2. Cod. quar. 
appellai, non recipitur. E la L. i. ff. de quaestionib. 

(2) I lestimonj sono gì* indizj, che abbiamo di sopra 
chiamati estrinseci. Le scritture sono anche tali, come le 
lettere che contengono le confessioni del delitto. Ma le 
scritture possono essere benanche indizj intrinseci, per- 
che possono contenere que' falli, che abbiano prodotto 
il delitto. Il carattere di Tizio, che ha falsilìcato una 
scrittura, è un iudizio intrinseco. 
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ri assicurano della loro fede (1) : ed bassi a 
dire l'i slesso della scrittura; perciocché gli ar- 
gomenti ci assicurano della verità della scrittura, 
la quale forma un argomento del fatto contro- 
verso. Per la qual cosa qualsiasi prova è sem- 
pre indiziaria. 

Quindi è facile a vedere quanto sia stata er- 
ronea T opinione che un tempo s'insegnò nelle 
scuole e si adottò nel Foro, cioè che l'indiziaria 
prova non possa far nascere nell'animo la con- 
vinzione. Ella è contraria alla ragione ed oppo- 
sta alle leggi. Ella ripete l'origine dalle tenebre 
de 9 barbari secoli, quando barbara e tenebrosa 
era la ragione (2). 11 dotto giureconsulto Anton 

(1) La L. 3. ff. de testib. dice che il giudice dee esa- 
minare quanta fede dar si conviene ai testimoni. Tu ma- 
gis sette potes quanta fldes sit ad hi benda testibus. 

(2) Dopo la caduta dell'impero romano, che seguì per 
r invasione dei Goti, Vandali, Germani, e Longobardi, 
costoro introdussero nei luoghi conquistati grislessi loro 
barbari costumi, di non conoscere altre leggi, ed altra 
forma giudiziaria se non se la forza, ed il capriccio : gli 
era lecito sfidare a duello i testimoni, quando le loro de- 
posizioni non fossero piaciute, ed anche gì' istessi giu- 
dici, quando le loro giudicature non gradivano ; quindi 
i duelli, il fuoco, l'acqua bollente ec. erano le sole che 
presso di loro si tenevano per indubitate pruove, in 
esclusione di ogni altra. Faticarono non poco da una 
parte i ministri della religione cristiana , colle massime 
di moderazione evangelica, che i barbari incominciavano 
ad abbracciare, e dall'altra, ma con minor fortuna, i ri- 
spellivi sovrani a mitigare la di loro primitiva ferocia. 

11 
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Mattei ne confutò l'assurdità; ed in una nostra 
arringa ne abbiamo additati i funesti errori nel 
patrio dritto introdotti. 

Ma comechè ogni specie di prova ritorni al- 
l' indiziaria, consideriamo separatamente eia- 

L' inlrapresa abbenchè utile riusciva diffìcile; ed anche 
sostenuta dalla forza degli edilli, e dalla condotta poli- 
tica, non era che di tarda e lenta riuscita, perchè ci si 
era attaccata V opinione del punto d'onore e dell'orgo- 
glio personale, che tanto interessa i barbari. V. Robertson 
prosp, dei progr. della società in Europa ec. Le opi- 
nioni col lungo andare , reslano distaccate dai principi 
che r hanno introdotte, e gli uomini, nei progressi che 
fanno verso la coltura, non possono evitare di avvolgersi 
negli errori di quelle per lungo tratto di tempo, fino a 
che riformandosi il costume, venga a sostituirsi un' opi- 
nione tutta contraria alla prima. Ma in questo, frattempo 
gli uomini, da un errore passano ad un altro ; da un più 
grave ad un più piccolo ; ossia da violento esperimento 
della forza, a quello meno violento de* soli sensi, Gnchè 
non si tocchi la verità. 

Dal complesso mostruoso adunque di coleste feroci 
opinioni, che ancor ingombravano le società, ne nacque, 
secondo la gradala progressione da me qui sopra addi- 
tata , r erroneo insegnamento nelle scuole, che poi si 
adottò nel foro, che V indiziaria pruova non possa far 
nascere neir animo la convinzione, conlro di cui Anlou 
Mattei, ed il nostro autore tanto si scagliano, per essere 
un residuo della barbarie, in cui tutta la logica era fon- 
data sulla forza, e quindi col passar del tempo, sulla 
nuda esperienza dei sensi , ai quali doveano solamente 
fidare gli uomini, in tempi, nei quali per esser tenebrosa 
la ragione, non erano in islato di saper bilanciare il va- 
lore dei varj argomenti, ed in conseguenza degr indizj. 
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» 

scuna e per qiianto differisca dalP altra, e co- 
me per necessità esse si mescolino tutte insieme. 

CAPITOLO Vili. 

Della prova testimoniale degl' Indizi . 

Qualunque ci narri un fatto non veduto, nè 
sentito da noi, è un testimone . Ogni storico è un 
testimone, ed ogni testimone è un istorico. On- 
de le regole della critica sono le norme dei 
giudizj. 

Tanta fede perciò merita il fatto, quanta se 
ne deve al testimone accordare. 

Quando i testimonj depongono non già indi- 
zj, ma Tistesso fatto che si cerca, allora tanto 
vi ha di certezza, quanta né ha la deposizione 
de 9 testimonj stessi. Quindi si contenta la legge 
di quella gran probabilità che sorge del detto di 
testimonj interi. Ma dovendosi provare per te- 
stimonj i fatti, che sono gl'indizj ed argomenti 
di altri fatti, la prova testimoniale convien che 
sia di gran lunga maggiore di quella, onde diret- 
tamente si ha il fatto, che si cerca ; perchè al- 
trimenti si avrebbe una probabilità di probabi- 
lità. Convien che la prova testimoniale degl'in- 
dizj, giunga all'evidenza. E però non sono io 
del comune avviso de' giureconsulti, che ogn'in- 
dizio debbasi coli' ordinario numero de' testi- 
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nionj provare; e son fermo nell' opinione, che 
dipiù testimoni faccia mestieri, ed alla loro qua- 
lità più debbasi attendere, in sì fatta prova. 

CAPITOLO IX. 

Velia convinzione testimoniale. 

■ 

Ma quaPè il numero de' testimoni, quali gli 
argomenti sono, che assicurano la loro fede, e 
che debbono far nascere la convinzione nell'ani- 
mo? Le leggi romane (1) dichiarano di niun 
valore il detto di un testimone, e sia pur que- 
sti il più degno -e virtuoso mortale. Ei fa di 
mestieri che sieno due per lo meno i testimonj, 
che stabiliscano la prova sufficiente per dar 
all' accusato la pena. La L. 12. C. de testib. 
apertamente dispone, che dove il numero de'le- 
stimoni non venga per legge espresso, bastino 
due : Ubi numerus testium non est expressus , 
duos sufficere. Di siffatto stabilimento però non 
si è la ragione quella, che dal signor Presidente 
di Montesquieu si adduce cioè a dire, che un 
testimone non faccia prova, avvegnaché il suo 
detto venga bilanciato da quello dell' accusato, 
che niega. L'accusato che niega, equivale al 

■ 

(l) La L. 20. //". de quaestionib. , e la L. 9. Cod. de 
testib. 
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testimone che afferma. Tra loro, il terzo decide, 
che si è P altro testimone dall'Accusatore pro- 
dotto. Cotesto argomento non regge. L' accu- 
sato che niega il fatto, si bilancia dall'accusa- 
tore, che afferma : il detto dell' uno vien di- 
strutto da quello dell'altro; il dubbio del giu- 
dice devesi risolvere da'testimonj. 

Perchè dunque debbono costoro esser due 
per lo meno? E primieramente, e' non è già se- 
condo la volgare credenza, che la legge ai giu- 
dici comanda, ma permette soltanto di poter 
con due testiraonj condannar l'accusato. Con un 
solo non può condannarlo, ma ben con due, 
eziandio può assorverlo (1). La citata L. 3. ff. 
de teslib. vuole, che il giudice misuri la fede 
de' testimonj or dalla qualità delle diloro per- 
sone, or dal numero. Quindi si è, che per lo 
meno abbisognino due testimoni, ma che non 
bastino sempre due. 

Ma finalmente, perchè richiedesi ne'testimonj 
sempre il numero de' più ? E un Socrate, uu 
Aristide, un Catone non devesi giammai a dieci 
volgari testimonj preferire (2) ? 

• a 

4 

(0 Questo insegnamento dell'Autore bisogna riceverlo 
con molla riserva, poiché potrebbe aprire un ampio varco 
air impunità. 

(2) In quelle cose però, che son passate per sotto i 
sensi, il detto delle persone volgari, che sogliono esser 
tutte senso, purché siauo probe, non mi fiderei pos porlo 

li * 
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GH argomenti della verità de' testimonj non 
si prendono soltanto dalla qualità delle loro 
persone, mai più certi nascono dalla confronta- 
zione de* loro detti. La verità è come la luce, 
che dal contrasto sfavilla di due corpi, che si 
percuotono a vicenda. QuaP altro mezzo più 
sicuro di conoscere la verità o la falsità di un 
detto, che di confrontarlo con un altro di un 
diverso testimone? Egli è il vero, che confron- 
tare si può il detto del testimone coi suoi me- 
desimi detti. Ma egli è pur vero, che un testi- 
mone solo può meglio assai, e più facilmente 
accordare se con se stesso, che cogli altri. 

Tanto dunque più cresce la probabilità di 
un testimone, quanto più crescono i rapporti 
de' suoi detti con quelli degli altri. La confron- 
tazione è la pietra paragone della verità 5 e dove, 
per lo sistema de 9 criminali giudizj, è questa 
confrontazione sconosciuta, ivi il caso, più che 
la verità, dirige le sentenze de' giudici. 

al detto dei più savj filosofi della Grecia. ! filosofi per lo 
più, tra i vortici delle diloro astrazioni, soglion trascu- 
rare , per non dir disprezzare , le cose usuali, che pas- 
san loro sotto i sensi; poiché indebolendosi in essi la 
sorpresa, eh' è propria della genie incolla e rozza, per 
le cose, che li circondano, progressivamente vanno in 
loro a svanire i piaceri nascenti dall'anzidetta sorpresa; 
essendo vero che gli uomini perdono dalla parte delle 
sensazioni, quello che guadagnano dalla parte dell' espe- 
rienza, e della riflessione. 
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Dall' esposto principio, che crescono i gradi 
della fede del testimone, in ragione de'rapporti 
del suo detto con quelli degli altri, deriva, che 
ogni testimone, il quale si aggiunge al primo, 
tanta forza gli accresce, quanta si è la quantità 
de' testimoni tutti. Perciocché il detto di ogni 
testimone, rapportandosi al detto degli altri tutti, 
il peso che aggiugne alla prova, è eguale, non 
solo alla sua fede, ma bensì a quella di tutti 
gli altri contesti, i quali tutti accrescono quel 
peso a lui, che esso aggiugne loro. Se, p. e., 
siano tre i testimonj del fatto istesso contesti, 
il terzo non accresce ai due primi un terzo sol- 
tanto dipiù, ma bensì tre. Avvegnaché, la sua 
fede, sia quanto quella dei due, coi quali con- 
testa. £ T istesso hassi a dire degli altri due. 

CAPITOLO X. 

Della qualità de* testimonj. 

Ma qual deve esser la qualità de 9 testimonj, 
a cui può acquetarsi l'animo del giudice ? Molte 
sono le condizioni che le leggi provvidamente 
nei testimonj richiedono, e molte le qualità, 
che n'escludono. Ei però fa di mestieri trovare 
un principio generale, il quale comprenda in se 
le qualità tutte che debbono avere i testimonj, 
e l'eccezioni, dalle quali conviene che siano 
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esenti : e questo si è, cbe i testimoni depongano 
cose possibili e verisimili, che sappiano ciò che 
attestano, e che sinceramente lo vogliano pale- 
sare. Verisimiglianza, scienza, ed integrità de'te- 
slimonj, sono li caratteri delle veridiche testi- 
monianze. E in primo, se il fatto non sia possi- 
bile per le note leggi della natura, comechè il 
numero cospiri colla dignità di coloro che as- 
seriscono, non meriterà mai fede presso chi 
ragiona. L' impossibile non è mai vero. Ma 
convien pure, che non solo sia possibile quel 
fatto che si attesta, ma che sia benanche veri- 
simile. La verisimiglianza, è F imitazione della 
natura, in cui sono i fatti necessariamente 
connessi tra loro. Ogni fatto dipende da un 
fatto, e nel tempo istesso ne produce un altro ; 
è cagione, ed effetto insieme. La natura è felice- 
mente rappresentata da quella Omerica catena, 
ogni anello della quale è principio e fine di un 
altro anello. Le cagioni sono ognor proprie, e 
proporzionate agli effetti, che vai quanto dire, 
sono appunto quelle che hanno la speciale po- 
tenza da produrre quel tale effetto, e tanta 
forza elle adoperano, quanta ne faccia d'uopo. 

Diremo adunque verisimile una narrazione, 
nella quale siano i fatti, probabilmente almeno, 
connessi tra loro, sicché Funo dell'altro dipen- 
da; che nel primo sia la cagione del susseguen- 
te ; che questo non rimanga inoperoso ed inutile, 
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ma che l'uno dipenda specialmente da quel tale, 
onde deve dipendere ; vale a dire, che la cagione 
produca il proprio e proporzionato effetto. Senza 
cagione, un uomo non offenderà V altro ; un 
padre, uno sposo, un cittadino non abbandonerà 
la sua famiglia, la sua consorte, la sua patria ; 
un uomo oltraggiato ed armato, non si resterà 
alla presenza del nemico ; un avaro non profon- 
derà il denaro per altrui soccorso ; un padre 
amoroso non si vedrà diredare il figlio ; un 
uomo leggiermente offeso, non farà la vendetta 
di Alride (l). 

0) E non abbiamo presso di noi esempj spietati di 
omicidj commessi a causa di una semplice guardatura, 
e ciò eh' è peggio anche, per bruta! bizzarria, ad lasci- 
viam ? Per poco che uno sia istruito dei fatti che alla 
giornata si son commessi, e si commettono nella nostra 
capitale, da quelli in particolare che si fanno distinguere 
dalle grosse e lunghe code in sulle spalle, che secondo 
il dialetto del Paese son chiamati Bruttoni ; e nelle Pro- 
vincie da quelle persone più ordinariamente, che si di- 
stinguono alla maniera capricciosa, con cui si abbiglia- 
no, resterà persuaso di questa verità da me in moltissimi 
rincontri osservala. In fatti io ho veduto persone raccon- 
tar per vanto il numero dei misfatti da loro commessi, 
ed esser ammirati da coloro che gli erano intorno. Di co- 
testi eroi il nostro regno n' è pieno. Fino a che durerà 
questo pubblico costume, e questa maniera di pensare 
presso le persone della feroce, vile, e bassa plebe, la 
massima del nostro Autore riesce pericolosa nel volerne 
fare l'applicazione ai casi particolari. Vedi però quel che 
dice poco appresso. 
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La verisimiglianza è il primo indizio del vero. 
- Perciocché quello che somiglia alle cose che esi- 
stono, è da credere che sia benanche esistito ; 
ma non sempre ; poiché molte cose si fingono da- 
gli uomini ingegnosi simili al vero, le quali non 
esistono e non sono esistite giammai. Tali per 
l'appunto sono le favolose invenzioni degli eccel- 
lenti poeti, nelle quali si osserva una geometrica 

In simigliarti casi il principio logico da fissarsi, non 
è che l'effetto debba esser proporzionato alla cagione, se- 
condo f opinione del savio ; ma sì bene, secondo la ma- 
niera prava di pensare dei delinquente, che per lo più , 
suole essere analoga ai costumi locali, ed alle abitudini 
acquistate colf educazione, ed in conseguenza individuali; 
poiché cotesti k abitudini sogliono variare secondo gì' in- 
dividui , nascendo questa varietà, dai differenti principi di 
educazione domestica in tulli gli stati, dove i di loro rap- 
presentanti poco si curano dell' importante oggetto del- 
l' educazione, affinchè sia poggiata su' principi uniformi 
in tutte le classi; ma nel nostro regno questa uniformità 
non si è potuta finora rimettere, per difetti costituzionali. 

Ella è la nutrice delle virtù e de* vizj ; e da ciò u' è 
nata quella metafora dei filosofi , risalendo alle cagioni 
dei grandi avvenimenti, che ogui secolo porta in qualche 
maniera nel suo seno il secolo che dee seguirlo: Cioè 
il secolo delle leggi , e della virtù, prepara quello del va- 
lore e della gloria: Qucsl' ultimo, produce quello della 
conquista e del lusso, eh' è terminalo con i vizj d' ogui 
genere, e colla distruzione dello Stato. E tutto dalla pub- 
blica educazione deriva, totalmente trascurata nella gene- 
ralità del popolo; non uniforme, e capricciosa nel ceto 
di mezzo ; e regolata con esaltazione, o sia alterazione 
de' principi, uel ceto de' nobili. 
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connessione di fatti ed una quasi necessaria ra- 
gione degli avvenimenti. Niente si opera senza 
la propria e proporzionata ragione ; e nessun 
fatto inutile ed inoperoso rimane. Ma Fazione 
ha la verità deli' ordine ; non già quella della 
reale esistenza (1). 

Inoltre, Aristotile dice nella poetica, che vi 
sono delle cose inverisi/ni li : e ciò par che av- 
viene, perchè la natura talor operi straordinaria- 
mente*, perocché cosi sembra a noi, che non ab- 
biano presente la catena tutta della natura (2). 

Vi sono dipiù alcuni delitti, ne* quali la causa è an- 
nessa e connessa con loro, come il furto, e tulli i deliiii 
per causa di furto: l' adulterio, e lutti i delitti per causa 
di adulterio : i delitti commessi per gelosia : la falsità ec. 
ec, nei quali non e necessaria la pruova della causa per 
via di teslimonj, giacché ne medesimi è intrinsecamente 
quella del guadaguo, della libidine, dell* interesse ec. A 
questi si possono finalmente aggiungere anche i delitti 
commessi per orgoglio, ne' quali la proporzione della 
causa si rinviene nell' eccessivo amor proprio del delin- 
quente, .chè suol trasformarsi come un Proteo, ed in 
conseguenza non di così facile indagine. 

(1) Cioè l'azione finta dagli uomini ingegnosi e poeti, 
ha la verità dell' ordine, ossia necessaria connessione 
degli avvenimenti ; ma, come sono i romanzi, è priva 
della verità della reale esistenza, vale a dire non esiste 
realmente. 

(2) Anche in morale accade l* istesso, quando non ben 
sì conoscono tutte le molle, che operano sul cuore uma- 
no ; ma il giudizio si dee regolare colla convenienza delle 
nostre cognizioni, della nostra esperienza, e delle coslanti 
nostre osservazioni, nella maniera dimostrata alla prima 
nota del presente capitolo. 



132 

Un' altra specie di verisimiglianza è la con- 
venienza, ed è pur questo un altro forte indi- 
zio del vero. Quando i fatti che ci narrano, 
siano concatenati con quelli, che si son noli, 
meritano allora maggior credenza da noi: è, p. 
e., più certo il culto de' Greci e de'Romani a 
Giove, Apollo, Diana, che non è quello che 
gli Egizj prestarono agli animali diversi, alle 
produzioni stesse della natura. I molti tempj di 
que' Numi, che tra noi si vedono aucora con- 
trastare col tempo, sono de' fatti ligati coli 9 i- 
storia, che più credibile la rendono. Benanche 
nelle teorie, le ipotesi che convengono co' feno- 
meni della natura, hanno una prova maggiore 
in cosiffatta convenienza, per lo generale prin- 
cipio, che credibile è, che esistano tutte le co- 
se che sono connesse con quelle che ci è noto 
d' esistere. 

Ma non solo deve esser possibile e verisi- 
mile in se il fatto che si narra, ma ben deve 
costare che sia possibile, e verisimile, che il 
testimone lo sappia; e perciò deve il testimone 
avere V uso intero di quel senso, per mezzo 
del quale bassi a percepire quel fatto che vien 
per lui attestato : e conviene pure che abbia 
un buon giudizio, per modo tale, che gP imbe- 
cilli del pari che i ciechi e sordi, siano inabili 
testimonj. Perciocché tutti coloro, a' quali è 
facile ingannarsi, o esser ingannati per la de- 
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bolezza de' loro sensi o della loro ragione, non 
meritano che incerta fede: Come neppure la 
meritano coloro che possono esser ingannati 
da' mezzi per i quali percepiscono. D'avvan- 
taggio, il testimone deve essersi ritrovato nello 
stato da poter quel fatto sapere, cioè deve es- 
sersi ritrovato nel luogo e nel tempo in cui av- 
venne. E quindi, a'testimonj render fa d'uopo 
la causa della loro scieuza, come dicono i giure, 
consulti criminali ; vale a dire, che hanno a spie- 
gare nelle deposizioni loro, con qual de'sensi, 
e per qual mezzo, ed in qual distanza di luogo, 
ed in qual tempo abbiano quel fatto percepito, 
che attestano; acciocché a 9 giudici sia palese, che 
potean essi quel fatto conoscere, che depongo- 
no ; e se mai nasca dubbio nell'animo de'giu- 
dici, se per lo mezzo additato, e se nella di- 
stanza asserita, possi hil era di vedere o di udire 
ciò che si afferma di essersi o veduto, ovvero 
udito, forza è che se ne faccia pure l'esperi- 
mento, onde non sia dubbia a'giudici la scienza 
almeno possibile de'testimonj (1). 

(4) Molle volle questi esperimenti possono divenir di- 
fettosi a causa di aria mutala, per cagion di vento, di 
pioggia, ed altre fìsiche circostanze ec, onde bisogna mol- 
ta sagacità in eseguire colali sperimenti, quali per quanto 
sono atti a rilevar l' innocenza, altrettanto possono dar 
campo alla perniciosissima impunità, 

12 
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Che se dipiù, siavi la pruova, che non solo 
poteva il testimone conoscere il fatto che atte- 
sta, ma che aveva interesse di porvi attenzione, 
e che non poteva non attendervi, ond'è che lo 
conobbe di fatti, cresce allora la fede della sua 
deposizione ; come se certo sia, che il testimo- 
ne ritrovavasi presente, nel luogo e nel tempo 
in cui avvenne quel fatto che ci depone. 

Dalle anzidette verità, s'intende perchè deb- 
bonsi trascegliere i periti a deporre di quelle 
cose, per conoscere le quali non basta il senso 
comune 5 ma v' ha di bisogno di arte e di eser- 
cizio (1). 

(4) Ecco dove i rei trovano presso di noi ampia mate- 
ria per isfuggir il giusto rigor delle leggi. Purché un pe- 
rito venale venda la sua deposizione a talento del reo, ciò 
basta per far trionfare il delitto a fronte di lutto il buon 
senso comune gareutito dai teslimonj di vista. La nostra 
proecssura può paragonarsi ai sillogismi scolastici; è 
forza che uno non esca fuori termine, anche in pregiudizio 
della verità ; è dove spesso vince, chi per via di raggiri 
meglio sappia inviluppare quel loro ordine, che credouo 
inviolabile, e non dovrebbe esser tale, quando trattasi di 
scoprir la verità. 

Ma per ovviar in quanto sarà possibile alla venalità 0 
frode de* periti, ottimo mezzo si è quello di far seguire 
la perizia coir indispensabile intervento del giudice che 
dee decidere, testimonj, e parti interessate, i quali osser- 
vando minutamente là cosa che dee cader in esame, ne 
avvertissero i periti, per sentirne il di loro ragionamen- 
* toc plausibil parere: e quando questo fosse contrario al 
senso comune, sarebbe anche bene che si adoperas- 
sero degli altri periti, che sapessero meglio persuadere. 
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Ma non e, come si é detto, sufficiente solo 
che il testimone sappia ia verità ; fa <P uopo 
eziandio ch'ei voglia deporlo. E poiché gli uo- 
mini oprano sempre per interesse e per abito, 
ei conviene por mente, se abbia il testimone in- 
teresse di mentire, e se mai la sua preterita 
\ita, ed il suo carattere morale Io rendano di 
ciò sospetto. Perciocché, siccome quanto sian 
maggiori gli argomenti della scienza del testi- 
mone, tanto la sua fede diviene maggiore, cosi 
eziandio quanto decrescono i motivi che V in- 
teressano a mentire, tanta è di maggior peso il 
suo detto. 

Per le quali cose, saviamente le romane leggi 
o vietano dell'intinto che alcuni s'ascoltino per 
testimonj, ovvero permettono a'giudici d'inter- 
rogarli ; ma per sospetti avendoli, non vogliono 
che abbiasi loro intera fede. Tutti coloro che 
presume la legge interessati e corrotti, o facili 
ad esserlo, da'giudizj vengon rispinti: la £. 20/ 
ff. de testib. rigetta delPiututto i testimonj che 
non abbiano compiuti i venti anni. Perciocché 
in quella inferma età, l'animo debole, oltreché 
può esser facilmente ingannato, può di leggieri 
esser corrotto. 

La Novella 90. vieta a'mendici, e a'più vi- 
li artigiani il testimoniare ne "rapi tali giudizj. 
Mendici, e non poveri dice la legge. Avvegnaché 
il mendico sia colui, che affligge la mancanza 
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del vivere, ond'è che turpe fu dagli antichi la 
mendicità detta, perciocché a commettere qual- 
siasi turpe azione sospinge. Ma i poveri, quando 
siano costumati, non vengono esclusi : anziché 
colla fatiga e colla vita frugale s' accompagna 
più volentieri la virtù che coli' opulenza e 
coir ozio. 

La viltà dell'arte rende l'animo vile, e però 
disposto a mentire 5 avvegnaché la menzogna 
sia sempre del vile e del debole. Ma qual si è 
l'arte vile, quando ella giovi alla società? Vile 
è l'opinione degli uomini, che avvilisce gli utili 
mestieri (1). I savj uomini non hanno per vili, 
che le arti del disonesto piacere e della corru- 
zione. 

(1) Ma alcuni mestieri utili alla società si esercitano 
da certe classi di persone, che non meritano godere in 
loro favore la pubblica opinione ; da ciò ne nasce che 
all' idea di quel tal mestiere, viene associata l'idea della 
viltà dell' uomo: ed in virtù di una tale associazione d' i- 
dee, una cosa si suole confonder coir altra; come all'idea 
di un istromento, mi si risveglia l'idea del suono di quel 
tale istromento, ed alla idea di un flore, mi si risveglia 
quella dell' odore di esso flore ce. E ciò tanto maggior- 
mente, quantochè tali mestieri soglionsi aver in abbomi- 
nio dagli uomini onesti. Come volete che il carnetice goda 
presso la società una opinione vantaggiosa, quandoché alla 
di lui idea, sta associata quella dell' infame mestiere di 
distruggere gli uomini a sangue freddo ? Polreie dire, e 
declamare quanto volete, poiché con ciò non farete mai sì 
che gli uomini non isfuggiranno il consorzio del boja, 
egualmente che gli animali erbivori e frugiferi fuggono e 
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Quelli che la legge dichiara infami, dichiara 
viziosi e privi di probità ; onde a ragione per 
la L. 13. e 21. ff. de t esitò, vietasi loro di te- 
stimoniare ne' pubblici giudizj. 

1 rei tutti di pubblico giudizio, sono certi vio- 
latori della giustizia e della virtù, e però in loro 
non si può aver fiducia. Quindi per la leg. 20. ff. 
de testtb. non si ascoltano nelle cause capitali. 

Le donne che pubblicamente prostituisconsi 
per mercede, non fauno colle loro deposizio- 
ni fede , secondo la giusta disposizione della 
leg. 3. ed8ff. de testtb. Qual probità può quel- 
la donna avere, che non ha neppure la pro- 
prietà della sua persona e de'suoi sentimenti? 
Ma nella linea istessa collocano le leggi le mo- 
gli condannate di adulterio: Comecché colei, 
che per impeto s'abbandoni alla passione, non 
perda, come la prima, ogni sentimento di virtù; 
ma per avventura così è stabilito, poiché chi 
non serba la fede, mentisce *, e il mentitore non 

detestano la vista degli animali carnivori distruggitori della 
di loro esistenza. 

Dunque l'opinione degli uomini in questo punto, invece 
di esser capricciosa, sembra esser fondata sopra oggetti 
reali, e sperimentati. Del pubblico bisogna parlarne con 
qualche rispetto, essendo la di lui opinione ordinaria- 
mente fondata sulle cose quali veramente sono. La rifor- 
ma può migliorare colesta pubblica opinione; ma per ot- 
tener questo desiderato effetto, devesi principiar prima da 
migliorar le cose : allora sorgerà da se il cambiamento 
dell' opinione in meglio. 

12 * 
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merita fede. Egli è il vero però che V uomo 
che viola la fede maritale, non viene del dritto 
di testimoniare spogliato. 

Tutti costoro, per ragione del vizioso carattere 
non sono ammessi a far testimonianza : avve- 
gnaché l'uomo di cattivi costumi, onestamente, 

0 non mai, ovvero di raro adoperi ; ma benanche 
gli uomini non disonesti, quando abbiano inte- 
resse di mentire, non debbonsi ne'criniinali giu- 
dizj ascoltare. L'interesse si è la parte che noi 
prendiamo nell'affare, o per giovamento o per 
danno chea noi ne derivi, ovvero agli amici, e 
nemici nostri. D'ogni testimone va ben detto ciò, 
che di ogni Giudice dice Cesare presso Sallustio: 
Omnes homines P. C, qui de rebus dubiis con- 
sultai, ab odio, amiciiia, ira, atque misericor- 
dia vacuos esse decct. Quindi gl'inimici non pro- 
van affatto contro l'inimico; perciocché chi 
dall'odio è mosso, non può esser dalla verità 
guidato: e così trovasi disposto dalla Leg. 3. ff. 
de testib.; e dalla L. 17. Cod de testib. Comec- 
ché la Novella 90.alcap. 7. parche, escludendo 

1 capitali nemici, permetta di esaminare i non 
capitali, de' quali però all'accusato è permesso 
di produrre l'eccezione della nimistà. E di tale 
stabilimento sembra sia questa la ragione, che 
il nemico capitale è per certo falso testimonio, 
laddove il men fiero nemico può benanche es- 
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ser leale: ciocche i giudici devono per conget- 
tura definire. 

Havvi tra le romane leggi un singolare stabi- 
limento: colui che ha contro un cittadino deposto 
in causa capitale, non si dee per la seconda 
volta udire contro del medesimo, dice la Leg. 
13. ff. de testib,; perciocché sembra di aver 
sete del sangue di un infelice, chi più volte 
sorge ne'giudizj a deporre contro di lui (1). Ma 
però io non ravviso di tal ragione la sussistenza. 
Avvegnaché avvenir possa che l'accidente renda 
più d'una volta taluno imparzial testimone degli 
altrui fatti. 

Del pari che l'odio, il favore vieta di testi- 
moniare al figlio contro del padre, e di tutti 
coloro che in luogo di genitori gli sono: e per 
opposto, eziandio a 9 padri contro de' figli. Ciò 
vien prescritto per più leggi, per la Leg. 1. 9. e 
10. ff. de testib.; Leg. 1. e 6. Cod. de quaestion, 
e Leg. 12. Cod. de testib. Perciocché, o le voci 
della natura sono ascoltate da sì stretti congiunti, 
e '1 favore corrompe la testimonianza; o tacciono 
nel di loro seno, e convien allora dire che una 
ferina scelleraggine abbia il di loro cuore depra- 
vato. 

(0 Questo era ben fallo presso i romani, ira i quali 
ne' lempi della libera Repubblica era lecito a' leslimoni di 
andar spontaneamente a deporre ; ma non già presso di 
noi, dove i testimoni sou chiamati e forzati a deporre 
quante volto fa uopo. 



Digitized by Google 



MO 

Ma del favore e della parzialità, forse più che 
la naturai congiunzione del sangue, l'amore, lo 
spirito di partito, il comune interesse, sono ef- 
ficacissime cagioni. L'amante, il fanatico parti- 
giano, il socio, e l'individuo d'una classe, di un 
corpo, sono tantopiù pronti a spergiurare, quan- 
tochè più generosa e santa stimano la cagione 
del mendacio. 

E cosiffatti testimonj, come quelli che falsi 
per certo presumon le leggi, sono del tutto esclusi 
dal tempio della giustizia. Altri poi gli ha per 
sospetti soltanto; permette di ascoltarli, ma la- 
scia a'giudici il necessario arbitrio di valutarne 
il peso. 

Sono costoro. In prima gl'infami di fatto., cioè 
tali per pubblica opinione, e non già per dichia- 
razione di legge. La pubblica opinione che si ha 
di noi, è un eco delle nostre azioni, che river- 
bera sopra del nostro cuore, e Io muove secondo 
quell'influenza ad oprare. La gloria e la pubblica 
stima fa gli eroi ; l'infamia i vili, e gli scellerati. 
Chi non è stimato, non si stima, ed opera senza 
ritegno e senza dignità. 

1 poveri, come si è detto, sono ascoltati, ma 
tanta fede loro si accorda, quanta è intera la 
di loro vita } quanto hanno virtù per resistere 
alla forza della corruzione (1). 

(i) Ciò si può osservare con espiarne la passata vita. 
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Le donne benanche si ammettono a deporre, 
quando non sian delle prostitute. Ma de 9 severi 
giureconsulti loro contrastano il pregio della 
piena fede. Gitano leggi; allegano ragioni contro 
di esse. Non possono ne' testamenti esser ado- 
perate da testimonj per la Leg. 20. ff. qui te- 
stam. fac. possunt. Non hanno dunque in esse 
molta fiducia le leggi. Inoltre, troppo mobili 
per natura, e però deboli, sono più leggiere e 
mendaci. Ma Platone, più che nella natura, nella 
educazione ravvisò la sorgente de' vizj delle 
donne. Esse educate a par de'schiavi, sotto la 
sferza e tra'palpiti del timore, si formano l'abito 
del debole e dell' oppresso, cioè la finzione e 
il mendacio : una liberale e vigorosa educazione, 
comunicando al delicato lor cuore energia e 
nobilita, le renderebbe, al par degli onesti uo- 
mini, sincere. 11 piano di educazione proposto 
da quel sublime filosofo, ha per oggetto di ren- 
dere all'uman genere una metà, che le ha tolto 
un antico metodo figlio de'pregiudizj e dell'i- 
gnoranza. 

E in fine, i consanguinei e gli affini si produ- 
cono allora che vogliono, ma non si possono 
sforzare a deporre per la Leg. 4, e 5. ff. de te- 
siti. Ma i consanguinei dell'accusatore, contro 
del reo non possono ascoltarsi, per la ragione, 
che l'accusatore e coloro che gli appartengono, 
reputansi sempre dell'accusato nemici. 
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Di cosiffatte eccezioni, debbono esser liberi 
i testimoni ; ma ben altri argomenti positivi della 
loro verità debbono i giudici acquistare. Colui 
che viene accusato di siffatti difetti, è testimone 
riprovato } ma non è però sempre buono chi ne 
sia esente. Le prove negative sono mai sempre 
incerte. Avvegnaché non sia possibile l'esclu- 
dere e negare tutte le affezioni alle quali può 
esser taluno soggetto. Convien dunque che per 
valevoli argomenti venga la probità de'teslimonj 
dimostrata. E quali sono mai i più efficaci in- 
dizj della fede de'testimonj ? 

CAPITOLO XI. 

Degli argomenti della fede de'leslimonj. 

• 

L'onestà della passata vita, la buona fama, 
o sia la stima de 9 buoni, son della fede de'testi- 
monj i più sicuri argomenti. Ma il volto, il gesto, 
gli accenti, o siano i tuoni della voce, indizj 
tutti dell'animo, non debbonsi da'savj giudici 
trascurare. L'animo sempre traspare di fuori, 
quando non manchi un accorto leggitore. E 
quando poi non traluce affatto, quel medesimo 
artifizio, che rinchiude sotto il velo di un com- 
posto \olto i moti del cuore, palesa abbastanza 
il mendacio e la finzione. Ella si ravvisa ezian- 
dio nell'affettazione, la quale è l'ostentazione di 
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ciò che non è. Que'sforzati movimenti esterni, 
che non sono Io sviluppo de'sentimenti interni, 
ma l'effetto dell'arte, son pur troppo visibili ad 
un occhio osservatore. Cotesta lingua muta, co- 
testa eloquenza del volto, esprime assai più, che 
quella delle stesse parole. 

Del pari, se rechino i testimonj avanti a'giu- 
dici un discorso premeditato ed uniformemente 
ordinato: se ostentino religione e probità; questo 
medesimo è non debole argomento d'un concer- 
tato mendacio. La naturalezza e la semplicità 
negli atti e nelle parole, è l'impronta del vero. 

Cosiffatte leggi della ragione, in gran parte, 
vengono sanzionate dalle Leggi civili, e soprat- 
tutto dalla Leg. 3. ff. de lestib. 

Sono questi i principali fonti, da'quali scatu- 
riscono gli argomenti che avvalorano la fede 
de'testimonj. Un testimone è un indizio (1)*, e 
l'accoppiamento degli additati indizj, ne accresce 
il valore. E tanti testimoni ed argomenti della 

(1) Indizio si chiama il dello del testimone ; indizj 
ancora appellatisi i falli indicalorj del delitto, come tante 
vestigio ec. Ma quelli si chiamano estrinseci, e questi 
intrinseci. Vedi il cap. 5. in fine. Io per altro, chiamerei 
piuttosto il detto del leslimone probabilità, o per meglio 
dir argomento, per distinguerlo dalle indicazioni, o sia 
' fatti indicalorj del delìtio, a quali più propriamente si ap- 
partiene il nome d' indizj, c 1* etimologia istcssa lo di- 
mostra. 
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fede loro esser debbano accoppiati, che sonra 
nell'animo de'giudiei quella certezza, morale, 
su cui tranquillamente riposi. 

■ 

CAPITOLO XII. 

Della confessione del reo. 

Il reo confesso, è convinto. E questa una mas- 
sima dal dritto romano stabilita (1). Ma quali 
sono le condizioni che richiedono le leggi nella 
confessione, la quale fa la giudiziaria certezza? 
E concorrendo siffatte condizioni tutte, forma 
ella difatti la dimostrazione morale, a cui può 
acquietarsi V animo di religiosi giudici ? Ecco 
due interessanti ricerche. 

1. La confessione deve esser sostenuta dalla 
prova del delitto. Questa o deve precedere, o 
almeno seguire la confessione. Deve in ogni 
modo esser estrinseca, e separata da quella : a 
suo luogo verrà dimostrato, che la prova del 
delitto convien che sia separata e distinta da 
quella dell'autore del delitto, e benanche quan- 
do questa sia testimoniale. Or se ciò fa mestieri 
nella convinzione de'testimonj, quanlopiù con- 
viene, quando nasce la prova soltanto dalla 

(0 Leg. 5. ff. de custod. reorum. L. 1. ff. de questio- 
nib. Leg. 8. Cod. ad legem Jul. de vi pub. Leg. 16. Cod. 
d* poeuis, ed allre assai. 
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confessione, di cui or ora dimostreremo la 
debolezza ? 

II. Conviene che la confessione del reo da 
spontauea volontà proceda, e non già dalla 
speranza, o dal timore sia procurata ; non dal 
dolor de' tormenti, da seduzioni ed inganni 
estorta. 

III. Deve esser fatta innanzi al tribunale, 
roentrechè amministra giustizia, e legalmente 
interroga V accusato (iì Perciocché la confes- 
sione fuori del giudeo fatta, può esser l'effetto 
della leggierezza e del vanto di un folle Traso- 
ne-che si addossi un delitto, e del quale non 
terna pena, ma speri gloria : laddove la seria 
pompa del giudizio, la presenza de' giudici e 
l'imminente pena, avverte l'accusato del peri- 
colo che corre. 

IV. La confessione innanzi all' incompetente 
giudice proferita, non convince l'accusato: av- 
vegnaché, se nel giudizio civile gli atti formati 
innanzi all' incompetente giudice vengono dalla 
Leg. i. Cod. si a non competente judice, per nulli 
riputati, quantopiù hassi ad osservare ciò nel 
giudizio capitale, nel quale della vita e della li- 
bertà de' cittadini trattandosi, sacrosanto deve 
esser l'ordine, inviolabile il rito? 

(0 Ciò, die dicesi nel foro Curia prò tribunali se- 
dente. 

13 
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Cosiffatta la confessione esser dee, che nel 
luogo di convizione hanno le romane leggi. 
Ma può difatti la confessione dell' accosto in- 
nalzarsi al grado di una piena dimostrazione? 
Il reo, che confessa, altro non è, che un te- 
stimone singolare. Ma poiché contro di se stes- 
so depone, merita maggior fede ; poiché è così 
per natura ordinato, che ciascuno sopra di 
ogni altra cosa ami se stesso, ne possa le pro- 
prie sue azioni ignorai*. Per la qual cosa non 
potendo contro se stesso esw corrotto, o igno- 
rante, o illuso testimone, il reo confesso par 
che sia convinto. 

Ma per la stessa ragione della naturai fi la ti- 
zia, per cui è l'uomo forzato a conservare se 
stesso, credibile non èch'ei procuri, confessan- 
do, la propria distruzione. E perciò spesso 
l'accusato, il quale si addossa un delitto e 
sopprime nel fondo del suo cuore le imperiose 
voci della natura, conviene, o che non sappia, 
che la confessione gli torrh quell'esistenza e 
quella libertà che la natura lo spinge a conser- 
vare, o tediato della vita, cerchi nel giudice un 
mezzo da uscirne. Nel primo caso l'uomo è 
deluso, o folle : nel secondo è disperalo. 1 det- 
ti dell'uno e dell' altro non sono da aversi in- 
conto. Quanti terribili esempj di confessi, che 
furono mandali alla forca per vendicar la mor- 

». \ 
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te di coloro, che viveano ancora ! Immaginati 
delitti, produssero veri misfatti. 

Nè forza maggiore il giuramento aggiunge 
alla confessione del reo. Come sarebbe stolta 
cosa l'assolvere il reo convinto, che giura di 
esser innocente, così è ingiusto condannare chi 
giura di esser reo, ma non è dalle prove con- 
vinto (1). Colui che non ebbe ritegno di of- 
fender la giustizia, commettendo un delitto, 
non verrà per certo arrestato dallo spergiuro, 

0) Cotesto genere di prova a 1 romani legislatori igno- 
to, e dal dritto canonico introdotto per surrogarlo a'diviui 
giudizj, vien chiamato da' criminalisti la tortura dello spi- 
rilo. Perciocché secondo il di loro avviso, come l'uomo 
è dal corporal tormento sospinto a confessare il vero, 
cosi del pari dalla forza dello spergiuro è costretto a 
palesare il suo delitto (') . . 

O Questa ragione alcuni la mettono in derisione ; e 
pure non lo merita, quante volte montandosi alla sua sor- 
gente, se ne osservasse il sollievo che produsse alla uma- 
nità. I divini giudizj non vi è dubbio, eh' era modi i più 
spaventevoli e terribili usati dai barbari per la ricerca 
della verità, neir istesso tempo eh* erano funestissimi 
alla verità istessa. In quei secoli tenebrosi e feroci tra le 
fatiche che fecero gli ecclesiastici per ammansire quei 
barbari settentrionali, non fu piccola quella di far sosti- 
tuire il giuramento ai dì loro feroci e stravaganti modi; 
e la ragione per indurceli dovea necessariamente esser 
analoga ai tempi di teocrazia, che ordinariamente soglio- 
no succedere dopo il primo periodo, cioè quando dai 
tempi dello slato selvaggio si è passalo a quello dei tempi 
barbari. Vedi Robertson, c Filangieri, tom. YllL 
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salvando per tal modo se stesso. Chi non curò 
l'autore della giustizia, quando violò i dritti al- 
trui, lo potrà rispettare quaudo si tratta di con- 
servar se stesso? Egli vien posto tra l'augustie 
di due doveri ; del primo, e del più sacro, di 
conservar se stesso; e dell'altro, di non menti- 
re alla presenza dell'Essere Eterno, e de'niini- 
stri della giustizia. 

Per l'opposto, a chi si giura reo, chi presterà 
perciò più fede? Colui, che disperato e folle, 
precipitosamente corre nel seno della morte, 
sarà dallo spergiuro arrestato? Se la ragione, 
e la religione parlassero al suo cuore, non ver- 
rebbero soffocate le voci della natura, che ad 
ogni animale in tutti i momenti dell'esistenza 
ricorda la propria conservazione. 
: (Quindi le stesse romane leggi impugnarono 
l'assioma da esse medesime stabilito, cioè che 
il reo confesso abbiasi ad aver per convinto; 
o perchè secondo l' avviso di alcuni, quella 
massima peri giudizj civili, e non già peri 
criminali sia dettata, o perchè la sperienza e 
la maggior riflessione fece ad alcuni de' Ro- 
mani legislatori conoscere la falsità di quel 
principio che dagli altri era stato ciecamente sta- 
bilito. L'Imperador Severo nella Leg. 1. §. 17. 
ff. de quaestionib. ordina, che nou abbiansi le 
confessioni de' rei per evidenti pruove, se per 
altri argomenti non siano avvalorate : con- 
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fessiones reorum prò exploratis facinortbus ha- 
beri non oportere^ si nulla probatto religionem 
cognoscentis instruat. Nè, col Mallei, ciò delle 
confessione o estorte o slragiudiziali devesi 
ioterpetrare : Avvegnaché quando non distin- 
guasi dalle leggi, non convien ciò farsi dagl'in- 
ierpetri. Tanto più, che in altro paragrafo 
posto più giù, cioè nel 27. della medesima leg- 
ge, s'indica la confessione falla al giudice, e 
pur tuttavia se le niega la piena fede, recan- 
dosi Pesempio di quel primitivo servo, che per 
non venir nelle mani di un crudele padrone, 
elesse la morte, confessando un omicidio non 
mai da lui commesso. Le parole della legge so- 
no tali : Si quis ultro de maleficio fateatur, 
non semper ei fides habenda est. Nonnunquam, 
enim, aut metu, aut aliqua alia de causa in se 
conptetur. Et exstat epistola DD. fratrum ad 
Voconium Saxam, qua conlinetur liberandum 
eum, qui in se f'uerat confessus, cujus post 
damnationetn de innocentia constitisset tic. 

Cotesta legge medesima n'indica qual conio 
cìebbasi tenere della confessione de' rei. Ella 
forma un indizio, e non già una dimoslrazione. 
Forza è, che per altre prove venga appoggiata. 
Ma non conviene aversi per nulla, siccome al- 
cuni recenti Scrittori hanno opinato. Percioc- 
ché, se ben sovente la seduzione, se spesso le 
minacce e le sevizie, se qualche volta Ja dispe- 
li 
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razione la cava di bocca air accusato, anche 
talora il rimorso la strappa ai reo. Quel divino 
interno senso della giustizia, o sia dell'ordine, 
nel cuor di ciascuno dalla natura scolpito, quel- 
lo stesso, dal turbamento, dell'ordine e dalla vio- 
lazione della giustizia prova un dolore ond' è 
lacerato : non altrimenti, che un armonico 
orecchio dalle dissone voci è acerbamente offeso. 
Quel dolore è il rimorso: quel senso è la co- 
scienza accusatrice, giudice e carneQce de'rei, 
che a palesarsi sono talora da quella costretti. 

La confessione dunque si può come un indi- 
zio considerare, che potendo di più cose esser 
l'indice, àevesi per altri argomenti il suo va- 
lore fissare. Dalle congetture diverse raccoglier 
si dee, se il proprio delitto, o quello de* su- 
balterni abbia fatto confessare l'accusato (i). 

Il reo che confessa, è come si è detto, un 

(l) Da una lodevole umanità e profonda filosofia è 
stala quindi dettata la massima adottata nel foro di non 
procedersi a condanna di pena ordinaria sulle confessioni 
dei rei, se prima queste non sieno verificate colle prove; 
poiché può darsi un furioso o un ipocondrio,, che ri- 
stuccato dai mali della vita, confessi un delitto^ che mai 
abbia commesso: ma all'opposto una confessione ben ve- 
rificata cou le prove, troppo ci vuole per evacuarla nelle 
difese; ed oso anche dire, che neppure la coartata di tem- 
po, e di luogo devono così facilmente smuovere i giudici 
in simili casi, potendo stare che qualche circostanza es- 
senziale non si ravvisasse ; così p. e, confessando uno di 
essere stato in tal giorno nel tal luogo, dove erano pre- 
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testimone che contro se stesso depone. Tutte 
adunque le redole sopra stabilite nell'esame 
de' testimoni, debbonsi adpperare nella confes- 
sione de' rei. Hassi in somma a vedere, qual 
moli vo P abbia fatto parlare. 

1 nostri forensi scrittori, a' quali sempre man- 
cò l'istituzioni» della scienza, ma quasi non mai 
J 'acume della natura, videro ben cotesta verità, 
e però hanno insegnato, che la confessione 
de'rei debba esser vestita, secondo essi parlano? 
cioè da estrinseci argomenti avvalorata, 

CAPITOLO XIII. 

* 

Della confessione estorta ne' tormenti. 

Se dalla spontanea e semplice confessione 
non può nascer la piena dimostrazione, qual 

semi T. c T. testimoni; e da' tali leslimoDj venga ciò 
accertato, qualuuque coartala possa contro questa prova 
prodursi, dee esser sospetta ai giudice ; quante volte però 
non si ragionasse in modo della coartata, onde colle 
prove delle minute circostanze ed essenziali si rilevasse 
esser compresi Dell' istessa propria confessione o il 
dubbio, o f innocenza dell 1 imputato. In tali casi si ver- 
rebbe ad evitar la contraddizione di ammettere e non 
ammettere nelfistesso tempo una cosa; ma senza con- 
traddir direttamente alla prima confessione, sorge da per 
se stessala contraddizione per consequentiam: con qual 
mezzo solamente si riuscirebbe ad aver quella prova 
negativa indiretta, di cui ha ragionalo l'autore uel cap. 
V. n. 
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forza avrà quella, che una feroce e barbara 
tortura, o l'angustie e l'orrore di un oscuro 
carcere strappa di bocca ad un infelice, che ai 
confusi accenti del dolore mischia le voci della 
menzogna ? 

Egli è contro la natura, costringer il reo a 
rinuuziar, confessando, a' primi doveri della 
natura (1), che impone la propria conserva- 
zione: ma forzarlo colla tortura, è violar la na- 
tura stessa. 

La tortura, questa tiranna dell'umanità, fu 
la prole della barbarie de' secoli e de'supersti- 
ziosi errori. Ella fu I 5 uno de' divini giudizj, 
come mostrai, son più anni, nel mio arringo 

(<\) È forte quistione trai trattatisti di dritto naturale, 
se per salvar il proprio individuo sia lecito all' uomo di 
mentire. 11 nostro Ab. Genovesi nella sua Diceosina ne 
tratta ben a lungo ; e dopo aver esposte le opinioni di 
quei che permettono il mentire in tal caso, egli espone 
la sua, con far una strapazzata a coloro, i quali iuse. 
gnando tali massime, contribuiscono non poco a far ra- 
dicare nella società uu ramo mica indifferente di cor- 
ruzione, eh' è appunto la menzogna, particolarmente 
quando è accompagnala dallo spergiuro, venendosi a di- 
sprezzar la religione de* giuramenti, che contribuisce non 
poco a sostenere il pubblico costume : tanto più facile a 
prender piede tal corruzione, quantochè attacca gli 
uomini per la potentissima molla del personale interesse. 
Quello dunque che sarebbe piuttosto desiderabile si è, 
che si abolisse ne' giudizj la necessità de* giuramenti 
tanto in persona de' rei, quanto in persona degli attori. 
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contro il famoso reo Antonio Gioja, e poi nel- 
la prima edizione de'miei saggi politici del 1783. 

Questo fallace metodo d'investigar il vero, 
contro gli schiavi soltanto venne adoperato dai 
Greci e dai Romani, le leggi de 9 quali, quanto 
elevarono il cittadino, tanto iniquamente vio- 
larono, ne' servi, la natura. Ma quando poi in 
Roma vennero a schiavi uguagliati i cittadini 
dalla dispotica mano, che estinse colla libertà 
i dritti di quelli, la tortura estese la sua cru- 
deltà anche sui liberi uomini, e confuse i gemi- 
ti di costoro con quelli de' servi. La nobiltà 
delle cariche, o la debolezza del sesso, degli 
anni, della salute, alcuni cittadini soltanto sai* 
vò dalla sua ferocia. Ma ne 9 delitti di Stato, 
non eravi splendore di condizione, non ragione 
alcuna, che potesse dalla tortura il misero ac- 
cusato salvare. 

Egli è il vero che i più umani Imperadori 
e Giureconsulti tentarono di addolcire la sua 
ferocia. Quando altrimenti non riesca di acqui* 
star le pruove, quando manchino gli argomen- 
ti, in quel caso soltanto si ricorra all'ultimo 
rimedio della tortura, esclamano le leggi (1). 
Non si deve da'tormenti far principio; allora 



(i) Leg. 3. 8. n. Cod. de quaesiionib, i. 8. 9. 18. ff. 
de quaestionifHti. , 4 . . f , > : , .« 
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alla tortura si ricorra, quando altro non man- 
chi alla prova da validi indizj nascente, che 
un lieve peso, il quale si cerchi dalla confes- 
sion del reo, grida la Leg. l.§. 1. ff. de quae- 
stionib. E quindi chiaro si scorge, ciò che il 
Mattei sostiene, che qualsrsia indizio solo non 
sia bastante alla tortura, poiché la legge ne 
richiede più, e tanti, che poco alla pienezza 
manchi della dimostrazione. Ma se le prove 
acquistate non sian da dover muovere l'animo 
del giudice, neppure il più lieve momento, dal- 
l' estorta confessione si accresce a quelle. 

Cosiffatta confessione è l'espressione del do- 
lore, non già l'indizio della verità. Qual rap- 
porto ha il dolore colla verità ? la facoltà del- 
l' uomo che sente, con quella che ragiona ? 
Se l'indizio sorge, come si è detto, dalla con- 
nessione dell'esistenza di un fatto noto con quel- 
la dell'ignoto, la confessione estorta ne' tormenti 
addita soltanto la debolezza delle fibre, e l' in- 
tolleranza dell'animo, e non già l'esistenza del- 
l'ignoto fatto. Quindi i robusti rei, per la. tol- 
leranza del dolore disprezzano i tormenti ; e i 
deboli innocenti, per l'impazienza, confessano il 
delitto non mai commesso. Quindi la stessa 
Leg. 1. §. 23. ff. de quaeslionibus chiama fra- 
gile e fallace la tortura. 

Se la confessione estorta dal dolore non prova 
il delitto, la costanza ne' tormenti non dimostra 
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l'innocenza. L'una non accresce, l'altra non ab- 
batte le prove. E pure le Leggi 2. 10. 18. ff. de 
guaeslionibus dichiarano, che i tormenti distrug- 
gono gli argomenti, e palesano l'innocenza del- 
l'accusato, onde ei resti assoluto, non che dal 
giudizio, ma benanche dal delitto, secondo la 
Mattel Di che l'origine, e l'assurdità negli an- 
zidetti Saggi vien additata. 

Debbo pur dire, che massime (1) scritte con 
caratteri di sangue, ed interpetri feroci, sin per 
la terza volta, permettono a'giudici d'incrude- 
lire nelle lacere membra di coloro che hanno, 
senza confessare, sostenuto li primo tormento, 
solo che, o nuovi indizj, o altra cagione con- 
corra. Debbo soggiungere, che ancora i testi- 
monj, quando sian discordi, vacillanti o reniten- 
ti, sia che ciò per dolo, o per timore o debolezza 
accada, sieno alla tortura soggettati, perchè sia 
per mezzo di quella la falsità loro purgata. E 
per tal modo il più onesto, il più innocente 
cittadino, divelto dal seno della pace e della sua 
famìglia, è dato in preda al carnefice, vien tortu- 
rato da quelle istesse .mani, che dovendo proteg- 
gere la sua libertà e la sua persona, la distrug- 
gono e la violano. Quale atroce spettacolo. . . ! La 
penna inorridita e tremante mi cade di mano. 



(0 Leg. il. 48. £ de quaestionitms. 
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CAPITOLO XIV. 

Della nomina del socio. 

La nomina del complice forma parte della 
confession del reo. I criminalisli tulli afferma- 
no, che la chiamata del correo forma un indizio, 
ma tutti non convengono sul valore di quello. Il 
disparere è figlio della mancanza di principio. 
Questi bravi nomenclatori, che si gloriano di ci- 
tar mille nomi e si vergognano di produrre una 
sola ragione, surrogano al sillogismo Fautori là, 
e gli usi all' evidenza ; e perciò variando gli 
usi secondo i capricci, le opinioni sono sem- 
pre discordi. I dispareri producono I* arbitrio 
del giudice, la miseria degli accusati. Ma non 
solo le opinioni, le stesse leggi sembrano di- 
scordanti tra loro sul valore della nomina del 
correo. Altre niuna fede accordano al detto del 
reo (i), avendo per vero che I* integrità e il 
delitto non vanno giammai uniti. Altre talora 
ammettono il correo a provare, se permetto- 
no d'ascoltarlo talora. Solleviamo lo sguardo 
alla luce della ragione, e le tenebre delle opi- 
nioni rimarranno dileguate. Rechiamoci pertan- 
to alla memoria l'esposte teorie. 

(1) Leg.ult.Cod. de accusationibus, l. iQ. e II. Cod. 
de testibus. L. 4 6. Cod. de quaestionibus L. 21, e 29. fi. 
de poenis, L. 2. Cod. de falsa moneta. 
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Un reo che chiama il complice, per quante 
ragioni può ciò fare ? Ei dovendo perire pel 
suo misfatto, spesso vuole trarre con se i suoi 
nemici nella sua rovina : e mentre perde la vU 
(a, vuol soddisfare almeno alla vendetta, la più 
terribile delle passioni umane; e spesso, organo 
della cabala, serve l'interesse del potente ; e 
spesso uno scellerato cerca sollievo al suo male 
nel male altrui, simile a quel mostro di cru- 
deltà, il quale desiderava che tutto l'uman ge- 
nere avesse un collo solo, perchè quando la na- 
tura lo costringeva u finire, potesse con un sol 
colpo reciderlo. Ei diceva nel suo scellerato 
cuore : Pera con me la natura intera. Talora 
nell'incolpazione d'illustri socj cercala propria 
discolpa, perchè il credito di quelli renda in- 
verisimile il suo delitto, o la difesa salvi anche 
esso. La speranza di compensare col merito 
della denunzia il delitto, anima non di rado i 
rei a finger complici, coi quali sperano divi- 
der la pena. Per tutte le anzidette ragioni, 
può talora un reo nominare il socio. 

Tutti siffatti casi ricorda la Leg. ult. C. de 
accusation., la quale perciò vieta di ascoltarsi il 
socio contro il socio. Nemo tamen sibiblan- 
dìatur objecta cujuslibet criminis de se quae- 
slione confessuS) veniam sperans propter (la- 
giti a adjuncti, vel prò commumone criminis 
consortium personae superioris optans f aut ini- 

^ 14 
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mici supplicio in ipsa supremorum suorum 
sorte satiandus, aut eripi se posse confìdens, 
aut studio, aut privilegio nominati : cum ve* 
teris jùris auctoritas de se confessos, ne in* 
terrogari quidem de aliorum conscientia sinat. 
Nemo igitur de propro crimine confitentem, su* 
per conscientia scrutetur aliena. 

Egli è pur, che qualche volta il suo labbro 
additando il complice, esprima li vero. Ma più 
d' ordinario avviene che la sua nomina sia l'i- 
stromento della vendetta, della malignità o del- 
la sperata protezione. Vale a dire, che la no- 
mina del correo più spesso contiene il falso, 
che il vero. Avvegnaché in bocca deli'uom reo 
più spesso si trovi il mendacio, che la verità. 
Per la qual cosa la nomina del correo è da ri- 
porsi tra* vaghi indizj. Ma perchè divenga ur- 
gente, fa pur di mestieri che sia da due qua- 
lità accompagnata. 

In primo, non deve il socio di altra imputa- 
zione oltre la presente esser gravato (1). Quanti 
difetti sono in lui, altrettanti argomenti sorgo- 
no della poca fede che merita. Se il delitto, che 
ha confessato lo rende degno di poca fede, se il 
giudice per punire i complici, crede al reo, 
come potrà prestargli fede, se altri acciacchi 
• . • : 

(1) Fabro, de/In. 6, Ut. 6.1. 9, e de Rosa cap. 3. Ito. 
2. praxis crimin. 
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aggravano il difetto dell'infamia che sparge 
sopra di lui il delitto ? Se la fede degli inabili 
testimoni si avvalora cogl' indizj, che diconsi 
amminicoli da'forensi, gli argomenti che sorgo- 
no da 9 loro difetti, non abbatteranno in tutto il 
di loro detto? 

Per secondo, niuna fede merita quel reo, 
che dall'impunità allettato, altri per suoi com- 
pagni additi. Perciocché l'impunità compran- 
dosi a prezzo della denunzia dei delitti e dei 
complici, sovente il reo cerca la sua salvezza 
fingendo delitti, ed immaginando complici : 
non altrimenti che quegli che dee procacciar* 
siil vivere, spende la falsa, se non ha la vera 
moneta. E perciò conviene che il socio non ab- 
bia spontaneamente confessato, ma che essendo 
convinto, abbia nominato i correi. Perciocché, 
il reo il quale spontaneamente confessa, e no- 
mina i complici, considerar si deve come un 
denunziarne. E qualsisia accusatore non merita 
qualsiasi fede. Oltre a che, quel reo che di sua 
voglia confessa, è un disperato ; e chi della 
sua salute dispera, come dice Paolo, non dee 
poter recare in periglio altri (1): perchè bassi 

(0 Confetsus ultra non est intcrrogandus in socio*. 
Quia timendum, ne tam facile alio* oneret, quam facile 
de se confessus est. Convictus in socios interrogati po- 
testi quia credimus non facile innocentes oneraturum 9 
qui ne nocens quidem confiteri voluit. Aut. Afa*, caj». 
5. Ut. 46. 
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a temere, che gli altri con tanta facilità non 
incolpi, con quanta prontezza ha se stesso ac- 
cusato. 

Ma secondo i dottori, e benanche secondo il 
Mattei più erudito di lutti, più sensato di molti, 
ma non ragionatore abbastanza, la nomina del 
reo torturato, equivale a quella del reo con- 
vinto; anziché vale più. Il torturato, dicono, 
non è spontaneo testimone : egli è vero : ma 
però forzalo. La violenza più, che la sponta- 
neità, toglie al suo detto fede. Se la confessio- 
ne fatta ne 9 tormenti poca credenza merita, 
poca benanche ne merita la nomina del correo 
falla confusa coi pianti e cogli urli del dolore. 
Ma la tortura purga almeno il difetto d' infa- 
mia? La tortura infama i suoi partigiani, ma 
non purga I' infame reo. E sino a quando si 
ripeteranno queste funeste follie, che fanno ar- 
rossire l'umana ragione? Se non viene distrutto 
il delitto dell'animo colla lacerazione del corpo, 
benanche dopo la tortura, esisterà nel reo l'in- 
famia, indivisibile compagna del delitto. 

Ma sia pur vero che tanto cresca l'evidenza 
nel I' animo del giudice, quanto il dolore nelle 
membra di un infelice; sarà pur vero, che la 
scenica nostra convalida produca I' islesso ef- 
fetto della reale tortura ? Un primo passo nel 
cammino dell' errore, mena a' più incredibili 
traviamenti. Tosto che la nostra mente ha chiusi 
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gli occhi alla luce della ragione, non v'ha sfrana 
assurdità, della quale non sia capace. Alla forza 
de 9 tormenti si accordò la luce dell' evidenza. 
La tortura è per i forensi una macchina elei* 
Irica, di cui la scossa schiude le scintille del 
vero. Qui non si arrestò la fallacia legale. La 
sola veduta della tortura si considerò in ap- 
presso, come una magica espiazione die assol- 
ve il reo ; come un 9 acqua lustrale, che puri* 
fica il delinquente ; come un oracolo di un nume, 
che inspira benanche al labbro di un infame la 
verità. Ciò ch'è dubbio in un angolo della stan- 
za, sotto un punto del tetto, indubitato diviene 
sotto un altro punto della stanza medesima. 
Servi di vani riti, di ridicole cerimonie, illu- 
diamo noi stessi, e rechiamo in perìcolo la vita, 
e la libertà. : . 

Il reo che ha nominati i complici nella sua 
confessione, dovrebbe, secondo il sistema dei 
criminalisli, convalidar nella tortura la sua no-» 
mina in capo de 9 socj, e ciò in loro presenza. 
Alla vera tortura si è surrogato nel foro Tatto 
di far ripetere al correo la sua deposizione sotto 
la tortura, senza sollevarlo su quella. 

1 cri mina listi sono tutti d' accordo in soste- 
nere che la semplice nomina del correo formi 
solo indizio ad inquirere, cioè renda sospetto 
l'accusilo (Matlei cap. 2. tit. 14); ma discor- 
dano sul valore della nomina del reo convinto 

14 * 
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o convalidante in tortura. Altri credono che 
sia un indizio a tortura, altri credono di no, 
e tra questi è il Mattei, il quale sostiene che 
niuno indizio solo di qualsiasi valore basti per 
la tortura. Dappoiché le leggi richiedono per 
la tortura il concorso di più indizj, e la ragione 
ci dice che un indizio solo per urgente che sia, 
non mai renda verisimile il delitto : Mentrechè 
la legge, perchè alla tortura si possa devenire, 
esige tanto verisimile prova, che se non pro- 
duca convinzione, sia almeno a quella vicina (1). 

DJ avvantaggio; se la legge riprova la tortura 
che per lo detto di un testimone solo s'infligge, 
con quanta maggior ragione condanna la tor- 
tura appoggiata al detto di un sol correo? E di 
fatti nella Leg. 20. ff. de quaestion. si ha che 
rimperadore dichiarò illecita ed ingiusta la tor- 
tura data ad una serva negativa, non ostante 
che un testimone intero fosse stato prodotto 
in giudizio, il quale attestava il deposto da 
un tale Surro negato. Or che avrebbe detto 
questo Imperatore ripieno di giustizia e di 
umanità, se non già ad una serva, ma. ad un 
uomo libero, non per lo detto di un testimone 
singolare, ma di un socio del delitto, si fosse 
data la tortura ? 



0) L. i. (f. de quacstionib. L. 8. Cod. eod. 
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Quindi parai che con molla ragione il Malici 
sostenga, che ninno indizio quando sia solo, e 
sovrattutto la nomina del socio, anche in tortura 
fatta, sia pur sufficiente indizio alla tortura. 

Quando il reo, essendo per testimonj o per 
indizj convinto, ed interrogato su' compii ci, no- 
mina i socj, cessa allora il sospetto, eh' egli 
abbia confessato di sè per accusare gli altri, 
servendo o alla propria vendetta o all' interesse 
altrui. Ma rimane tuttavia l'altro sospetto, che 
egli cerchi la propria difesa nelP altrui accusa. 
Quindi fa di mestieri che, o valevoli indizj esclu- 
dano un tale sospetto, o somministrino altra 
prova per la reità del nominato. Ciocche dicesi 
da' forensi, conviene che la nomina del socio 
sia vestila (1). 

(0 E ciò trovasi stabilito da due legali disposizioni: 
la Leg. i. §. 26. ff t de quae s tion, dice cum quis latrones 
tradidit, quibusdam rescriptis continetur, non debere 
/Idem huberi eis in eos, qui eos tradiderunt. Quibusdam 
vero, quae sunt plcniora, hoc cavetur, ut neque distriate 
hoc habeatur, ut in caeterorum persona solet, sed causa 
cognita extimetur habenda sit fides, nec ne etc. Il dritto 
canonico nel cap. 5. ut. de haereticis del 5. lib. del 
sesto delle Decretali, non ostante che, negli eretici, privi- 
legi l a prova in (idei favor em, e per favorir la fede, ac- 
cordi fede a' soci che non la meritano, pure soggiunge : 
Si ex verosimilibus conjecturis, et ex numero testium, 
aut personarum, tam deponentium, quam eorum t contra 
quos deponitur, qualitate, ac aliis circumstanUis sic 
testificante*, falsa non dicere praesumuntur. * 
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Gli argomenti traiti dalla persona del nomi- 
nante e del nominato, la verisimiglianza della 
nomina e delle circostanze, tutte quelle carat- 
teristiche^ in somma, del vero, che abbiamo nei 
testimoni indicate, serviranno di scorta per esa- 
minare il peso della nomina del socio Ma fa 
«T uopo che estrinseci fatti P avvalorino, e può 
tanto essere avvalorato, che giunga benanche 
alla compiuta dimostrazione. 
"'Or poiché la nomina del socio corroborata da 
valevoli indizj, può giunger benanche alla prova 
convitti va, potranno le nomine di più socj , da per 
se, senz'allri indizj, formar convinzione? Ei par 
che se più deboli indizj insieme accoppiati, pos- 
sono col numero supplire il difetto di valere e 
convincere, vagliano più chiamale di socj a far 
la compiuta prova. E pure i criminalisti lutti 
son d' accordo a sostenere la contraria opinio- 
ne. Mille socj, dieon essi, non adempion la pro- 
va (t). E par che non abbiano il torto. 

Perciocché, sebbene dall'unione di più deboli 
indizj, per mezzo della lor maggiore quantità, 
possa aversi la perfetta dimostrazione morale, 
debbono però sillalt' indizj esser diversi, e non 
già P istesso più volte replicato: perciocché 
allora sarà l'indizio sempre un solo, come Pu- 

• • * 

(0 De Rosa rcsnlut. io. n. fi. de legib. pub. Mara- 
dei traci, crim. analit. par. 3. w. i. cap. 6. 
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nità moltiplicata per se medesima non produce 
che P unità, ed una cosa ripetuta quantevolte 
si voglia, sarà mai sempre quella tale sola ed 
unica cosa. Or P indizio della chiamata di più 
socj, non è che un indizio solo più volte ri- 
petuto. 

Egli è ben diverso, quando il Tatto viene at- 
testato da più testimonj. Il di loro numero ac- 
cresce sempre i gradi della prova. Poiché ogni 
testimone, avendo un interesse differente da 
quello dell' altro, la testimonianza dell' uno 
confonder non si può con quella delP altro. Per 
l'opposto i socj uniti nel delitto, son benanche 
uniti nell'interesse. Voglion salvarsi tutti, tutti 
voglion farsi merito col fìsco, tutti voglion di- 
scaricare il delitto sopra di altri, tutti cercano 
nel numero e nel potere e nel credilo de' socj 
un sostegno, una difesa. E benché non sembri 
credibile che tutti si vogliano vendicare del ne* 
mico istesso, possono però tutti convenire nel 
nominare un illustre socio, possono convenire 
tutti nelP essere sedotti per prestare il di loro 
labbro allo spergiuro e servire la vendetta di 
un potente possono tutti odiare, per spirito di 
corpo, uua persona nemica al ceto, e conveni- 
re nel nemico per nominarlo. Quindi, restando 
sempre la possibilità contraria, cioè che sia no- 
minato il complice o per vendetta o per pro- 
pria difesa, la sola chiamata di mille socj non 
può produrre la morale certezza. 
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CAPITOLO XV. 
Della prova scritturale. 

Per testimonj non solo, ma eziandio per do- 
cumenti scrilti può provarsi qualsisia delitto, 
e per la Leg. ult. Cod. de probat., e per la Leg. 
2. ff. quor. appellat. non recip., e per la Leg. 
15. ff. de fide instrum. 

Per F opposto la Leg. 3. ff. de testibus dice, 
che non devesi prestar fede a'scritti testimonj; 
Testibus, et non testimoniis fidem habere. 

Ei però bisogna distinguere le scritte depo- 
sizioni dei testimonj che non provano, dalle 
carte e documenti che contengono le vestigia 
stesse del delitto, che possono convincere l'ac- 
cusato. Alle prime nega fede la legge per le 
ragioni addotte di sopra ; le seconde annovera 
Ira le sussistenti prove. 

Cosiffatte scritture, o sono il soggetto stesso del 
delitto, come un istrumento, un chirografo, o fal- 
sificati in parte, o foggiati dell 9 intutto, come un 
istrumento che contenga un contratto usurano, 
o qualsisia illecito patto.* o sono gli esterni indizj 
del delitto, come una lettera scritta al sicario 
dal mandante, che gli commetta P assassinio, 
una dichiarazione del sicario di aver ricevuto 
il denaro convenuto, le lettere amorose di due 
adulteri, e somiglianti. 
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Ma ei fa di mestieri di provare clic le scrit- 
tore cóntro all'accusalo prodotte, siano sue di 
fatti: e ciò fassi per la comparazione de' suoi 
indubitati caratteri con quelli che lo convincono 
del delitto. Dalla somiglianza de' caratteri e 
dello stile eziandio sorge un probabile indizio 
soltanto. Avvegnaché si possono e i caratteri e 
i diversi stili somigliar tra loro; o per una si- 
mile conformazione di temperamenti, che ren- 
dendo i movimenti e le sensazioni degli uomini 
diversi conformi, rende eziandio conformi i ca- 
ratteri, ed i stili loro; o per l'istituzione stessa, 
avvegnaché dalla medesima scuola, come dal 
modello stesso nascono le simili forme di ri- 
trarre ed imitare : ovvero perchè e nella pit- 
tura e nello scrivere v'ha de Protei, i quali mu- 
tansi in tutte le possibili forme. 

Né certezza maggiore dalla dissomiglianza 
de'caratteri nasce per poter dimostrare che non 
sia di tale autore tale scritrura. Oltre la varia- 
zione degli estrinseci istrumenti, Pela, l'attuale 
stato dell'uomo, può tanto variar i suoi carat- 
teri e stile, che benché suoi, non rassembrino 
mai dell'istesso autore: senzachè l'arte dall'in- 
ganno guidata, nei caratteri e nello stile dell'i- 
stesso autore, può quella varietà mettere, che 
inganni qualsivoglia perito. 

E però da cosiffatte comparazioni non sorgon 
altro che indizj, i quali con altri argomenti deb- 
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boDsi assodare. Da che, ben chiaro si scorge, 
che cotesta prova scritturale eziandio, come la 
testimoniale, all'indiziaria si riduce, e che que- 
sta suole pur esser la base di ogni prova. Ond'è, 
che la Leg. 3. ff. de teslibus, più volte per noi 
citata, a'giudici permette di adoprar tutte del 
pari cosiffatte specie di prove, e di poterle in- 
sieme accoppiare, per modo tale, che la cosa 
stessa e per un testimone, e per iudizj o scrit- 
ture, possa venir pienamente dimostrata. 

Prima di chiuder questo cap. non credo che 
faccia di mestieri dimostrare, che i testimonj 
debbano, sulla somiglianza o disparità de'carat- 
teri, deporre, e cotesti debbau esser periti del 
mestiere. Il giudice non può esser testimone dei 
fatti ; non si possono queste due funzioni di- 
vise, insieme confondere, e i testimonj debbono 
saper ciò che attestano; onde con vie n che siano 
periti. > . 

CAPITOLO XVI. 

Delle provi privilegiate. 

Quell'evidenza, che non ha per sua natura 
la prova, in alcuni piti gravi ed occulti delitti 
ad essa accorda la legge; e questa si è per l'ap- 
punto la prova, detta privilegiata. Al servo an- 
cora dassi ascolto, se manchino altre prove, 
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dicono le Leg. 7 ff. de testibus, 8. ff. de quae* 
siionibu*, 12. Cod. de quaestionibus. Ne' più 
atroci ed occulti delitti, anche un testimone da 
nulla sia ammesso, dice la Leg. 21. ff. de le- 
sii!) us. 

Ma dicono i Dlosofi filantropi: quanto si è più 
grave il delitto, tanto è credibile meno. Per- 
ciocché per commettere i più gravi delitti fa di 
mestieri superare i più forti ostacoli. La pena 
più grave a'più gravi misfatti riservata, l'orrore, 
che la natura e l'educazione al più atroce delitto 
oppongono, fanno presumere che non sia stato 
quello commesso. La grandezza del misfatto fa 
che se non venga dedotto un quasi visibile par- 
ricidio, non sia credibile; sono parole di Cice- 
rone nell'orazione per Sesto K ose io Amerino. 
Potestà presunzione dunque, che a prò dell'ac- 
cusato fa, richiede tanto dipiù sull'ordinaria 
prova, quanto n'abbisogni a distruggerla. 

Speciose ragioni, ma non vere! Avvegnaché 
ciò regga soltanto quando il delitto non sia 
certo. Ma quando sia chiaro che il misfatto 
sia stato commesso, è già svanita cotesta pre- 
sunzione, che dalla difficoltà nasce di commet- 
tersi un atroce delitto, li fatto dimostra che 
il delitto è stato eseguito: si cerca soltanto l'au- 
tore. 

Ma se la prova negli atroci delitti non ri- 
chiedesi maggiore, può contentarsi il giudice di 

15 
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una più Heve? E si possono mutare i naturali 
iovariabili rapporti delle cose ? Come un ar- 
gomento divien pia convincente di quello ch'e 
per natura ? Come può nascer l'evidenza da 
quelle stesse ragioni che non la producono ? 
E come l'assenso dell'animo può seguire una 
proposizione che non abbia la piena evidenza 7 
La legge, opera degli uomini, non può cangiar 
la natura^ opera di Dio. 

Ma se il privato al pubblico pericolo aver 
dee quella ragione, che la privata utilità tiene 
alla pubblica, nei pericoli gravissimi, che mi- 
nacciano la sicurezza della società, egli è ne- 
cessario compromettere per qualche parte la si- 
curezza privata, attentando di attaccar la liber- 
tà del cittadino, anche nel caso che concorra 
contro la sua innocenza una probabilità soltan- 
to, e non già la piena prova. Quanto più, in- 
somma, cresce il pubblico pericolo, tanto più 
crescer dee il privato : non altrimenti che, tan- 
to più il buon chirurgo si arrischia di troncar 
un membro del corpo umano, quanto maggior 
diviene il pericolo della morte dell'uomo. 

Ma cosiffatta teoria, potendo aprir la via 
dell'abuso, e potendo favorire il funesto arbi- 
trio, devesi con molta restrizione adottare. 
L'esistenza del delitto deve esser certa: dipiù 
bassi a minorar le pene. Ma i delitti debbon 
esser veramente tali, e fissati dalla legge, non 
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dal Parbi tiro deludici. Debbon esser quei de- 
litti che tendono a disciogliere la società, a 
dar immediamenle al corpo sociale la morte. 
Le prove posson esser minori ; ma debbon sus- 
sistere. Quindi non mai, per semplici sospetti, 
permettesi condannar li cittadino, Niuno, per 
sospetti può esser condannato; ed è meglio 
salvar il reo, che condannar l'innocente, escla- 
ma una savia legge del /f., e propriamente la 5 
del titolo de poenis. Condannar un cittadino 
sospetto, è condannar un innocente: poiché il 
sospetto può sopra di ognuno cadere; qual più 
grave danno può alla società sovrastare, che 
il distruggimento della libertà eivile, cioè di 
tutti i dritti dell'uomo? Distrutti i dritti del- 
l'uomo, resta l'animale sensibile ; il ragione- 
vole animale non è più : se la società stabilita 
fu per la più sicura conservazione de' dritti, 
quando la società li viola e distrugge, lo stato 
selvaggio è da anteporsi al sociale. Se le infe- 
lici condizioni, nelle quali ritrovaronsi un tem- 
po queste belle provincie, sotto il regno degli 
Angiojni e degli Aragonesi, quando l'anarchia, 
e l'oppressione feudale conbinate insieme pro- 
movevano P impunita, moltiplicavano i delitti; 
quando la corruzione della pubblica morale 
estingueva lo zelo della civica denunzia derelit- 
ti ; quando la vessazione dei giudizj, Ja violenza 
de' potenti, i pregiudizj di un falso onore face- 
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vano scomparirei testimonj, c gli allontanavano 
dal tempio della giustizia; allora si fu che venne 
promulgala la legge, che va Ira' Capitoli del Re- 
gno, vulgarisfamae proloquium,co\\a quale vico 
detto, che gli occulti delitti non possono avere 
una chiara prova ; onde* a provar quelli si le- 
gittima la prova meno evidente (t). Quindi i 
dottori hanno costantemente insegnato, che non 
potendosi negli occuUi delitti, o per ragion del 
luogo, o del tempo, aversi degli abili testimonj, 
vogliono ammessi a deporre i meno intieri. 
Quindi nel progresso le nostre leggi hanno io 
molti delitti privilegiate le difettose prove, su 
blimando talora alla qualità de 9 testimoni gli 
accusatori stessi, e confondendo due esseri per 
natura distinti ; talor dichiarando testimonj i 
correi slessi ; e spesso contentandosi di testi- 
nionj singolari.' » \ 

CAPITOLO XVII. 

» * » 

Uso delle prove ne ghtdizj criminali. 

• • /» » > 

Tre cose occorre di provare ne' criminali 
giudizj. I:° la commissione di un fatto crimi- 

(4) Quae fiunt, contueruntque fieri clanculum, ruJ- 
garem probationcm, et lueidam communitcr Imbeve non 
possunt. 
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noso: II :° chi siane stato l' autore: 111:° le 
circostanze del fatto, che estinguono il delitto 
o ne minorano il dolo. 

La prova del fatto criminoso vien detta ge- 
nerica, dacché con quella dimostrasi di essersi 
commesso un delitto, di cui è soltanto fissato il 
genere; mentrechè colla prova dell' autore di 
quello, se ne stabilisce la qualità e la specie: 
Come, essendosi provato che Tizio sia stato con 
violenza ucciso, dove si provi che P uccisore 
sia stato Antonio suo figlio, vien fissata dal ge- 
nere dell' omicidio la specie, cioè il parricidio. 

Cotesta prova adunque, colla quale si pone 
in chiaro l'autor del delitto, e in conseguenza 
la qualità di quello, che dall'autore, e dal modo 
col quale fu commesso si specifica, è la spe- 
ciale prova, come dicesi nel foro. 

Dalle Romane Leggi espressamente viene or- 
dinato, che la generica prova debba precedere 
la specifica. Un tale stabilimento ritrovasi nel 
S. G. Sila-mano, e propriamente nella L. 1.1 
del Digesto sotto tal titolo, dal quale Senato- 
consulto viene stabilito, die non venissero sog- 
gettati i servi ad inquisizione, se prima non 
costava la morte del padrone estinto per vio- 
lenza (1). Di più, ogni inquisizione, sia per te- 

(l) ltem i llitd sciendum est, nisi comtet aliquem esse 
cisum, non haberi da familia quaestionem. Liquere 

15 4 
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stiinonj, sia per confessione del reo, venne 
vietata, se pria non fosse provato il delitto. 
Avvegnaché essendo dubbio, o benanche pro- 
babile di essersi commesso il delitto, non è pur 
dubbio, che tale non sia l'autore ; perciocché 
non può esservi reo, di un delitto che non 
esiste. E da' retori antichi bèn si scorge, che 
ne'giudizj era serbato l'ordine naturale di pro- 
varsi prima il delitto, e dipoi 1* autore. 

La prova dell'esistenza del delitto, non solo 
richiede, come quella dell' autore, testimonj 
semplicemente abili, cioè d" intieri sensi, e di 
probità forniti, ma benanche periti nell' arte, 
per cui possano far giudizio della cagione che 
abbia Petretto prodotto-, onde si scorga, se per 
natura, o se per violenza sia addivenuta. E quin- 
di il diloro esame e giudizio deve cadere sul 
soggetto, in cui la violenza, e il delitto venne 
esercitato. E questo soggetto vien chiamato dai 
forensi il corpo del delitto; com' è per V ap- 
punto il cadavere dell' uomo morto, le reliquie 
dei corpi incendiati, la scrittura viziata ed al- 
terata. Ma se il delitto, non alteri solo, ma tol- 
ga dell' intutlo da mezzo la cosa, altra allor 
non è la prova dell' ingenere del delitto, che 

■ » 

igitur debct, scelere interemptum, ut SCto locus sit. Quae- 
stionem autem sic accipimus non tormenta tantum, sei 
omnem inquisitionem, et dcfcnsionem morti*. 
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P esistenza della cosa, e la sua mancanza. Co- 
me avviene nel furto e negli omicidj ne'quali 
P accorta e fortunata malvagità distrugge del- 
l' intutto il cadavere. 

E da avvertir benanche, che talora V una e 
l'altra prova, il genere e la specie del delitto, 
sono cosi accoppiati insieme, che non sia pos- 
sibile di separarli, e il genere venga a formarsi 
dalla specie. Potendo, p. e., il veleno esser na- 
turale e ingenito, o artificiale e propinato, la 
specifica prova determina se Tizio, nel di cui 
cadavere si osservano vestigj di veleno, venne 
estinto perchè gli fu quello apprestato dalla 
mano dell 9 uomo, o dalla natura stessa. E in 
tutti gli altri delitti, che non lasciano fisici ef- 
fetti, come sono le ingiurie verbali, P adulte- 
rio, e simili, l'una e l'altra prova confondonsi 
insieme (1). * t • 

(0 In somigliami casi, ed in altri più oscuri di quelli 
che ha Y autore qui sopra rapportali, bisogna che il' 
giudice si regoli colia massima cauteia ; di maniera che 
le prove diano il risultalo di una evidente dimoslrazioue. 
Quanti funesti esempi non abbiamo di voluti rei di oc- 
culti delitti, fatti giustiziare, e poscia rinvenuto il vero 
reo ! Quante fiale Y augusto tempio della giustizia è ve- 
nuto in somiglianti guise profanato ! Vedi Pitaval Cause 
celebri. 

Un dei fatti molto orribili vien riferito dal nostro de 
Rosa nella sua Pratica criminale cap. 4. n. 21., di un 
uomo voluto reo di occulto omicidio commesso in per- 
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Sovente accade che il delitto sia commesso 
in parte, e non già intieramente consumato ; 
come nelle ferite avviene, nelle quali incerto 
è F esilo, potendo esser quelle mortali o no. 
Quindi dell' incerto evento non si può dai pe- 
riti un certo giudizio profferire. 1 giudici in. 
tanto della custodia de 9 rei debbono stabilire. 
Convien che il reo sia nelle carceri ristretto, 
se la morte o lo storpio ne seguirà. Ma se la 
ferita guarisca delF intuito, non avendovi per 
avventura luogo la pena corporale, il carcere 
graverebbe, il reo, e la custodia sarebbe forse 
della pena slessa più grave. Ma nel dubbio, si 
assicurano i giudici del reo. 

E perchè non distinguere i varj gradi del 
pericolo? Perchè non calcolare la diversa quan- 
tità della probabilità della morte, e secondo la 
maggiore o minore probabilità stabilire delia 
custodia del reo? Converrebbe adunque che i 
periti distinguessero il pericolo remoto dal pros- 
simo, onde nel prossimo soltanto venisse la car- 

sona di un che più non vedeasl comparire. Si appoggia 
la prova sulle passale inimicizie; lutti gi' indizi si fanno 
collimare coniro di quei povero sventurato ; si costringe 
per via di tormenti a confessare ; finalmente è condan- 
nato a morire afforcato. Poco tempo dopo della di lui 
morte , colui che voleasi ammazzalo , ritorna da un 
viaggio, che intraprese senza saputa de* suoi domestici ; 
si conobbe r ingiustizia de'.la condanna, ma chi restituì 
hi vita a) condannato ? 
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aerazione stabilita. Che se, dal remoto pericolo 
seguisse talora la morte, la legge trascura i rari 
avvenimenti; e il danno dell' impunito, o piut- 
tosto leggermente punito raro delitto, compen- 
sato verrebbe abbastanza dal rispetto maggiore 
della libertà civile. I gradi diversi del pericolo 
dovrebbero calcolarsi in ragione dell' organo 
leso, della qualità della ferita, e dell 9 attuale 
stato del corpo. Ma soprattutto farebbe di me- 
stieri ordinarsi negli ospedali delle tavole dei 
feriti, nelle quali la qualità delle ferite, e Tè- 
sito loro, esattamente venisse descritto, per 
aversi quindi, in ragion degli avvenimenti, le 
probabilità maggiori o minori della morte dei 
feriti. Grave travaglio, ma leggiero è sempre 
quello, che per la conservazione della preziosa 
liberta del cittadino s'imprende (1). 

* i 

(0 Qui P ar che Fautore voglia misurar la gravità del 
delitto a proporzione della gravità e della conseguenza 
della ferita ; cose che, secondo me^ sono differenti tra 
loro; nè mi pare che vi sia verun rapporto tra la gravità 
del delitto, e la qualità della ferita. La misura del de- 
litto è il dolo ; la qua'ilà della ferita può dipendere da 
mille accidenti. Potrebbe piuttosto valer cotesta teoria 
deli' autore nei delitti commessi colle armi bianche, colle 
quali il feritore può con destrezza regolarne i colpi 
verso del suo nemico, onde non rimanesse estinto. Ma 
chi delinque colle armi da fuoco, mostra sicuramente un 
animo deliberato di uccidere, poiché nel tirare con simili 
armi, priva deliberatamente la sua volontà della facolta- 
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La prova delle circostanze del fatto, che 
estinguono o minorano il delitto, si ha sempre 
dalla prova generica, e specialmente quando i 
giudici o fiscali non abbiano adottala la massi- 
ma, non già dei ministri della giustizia, ma dei 
carnefici dell* umanità, di provare parte sol- 
tanto del fatto, e quella parte che fa il carico, 
e non la difesa del reo. 

- : 

tiva di regolar il colpo da non far seguire la morie ; che 
se non succedesse, dovrebbe piuttosto riferirsi all'effetto 
di un puro caso fortuito concorso in favore dell'assalito. 
Se poi l'autore avesse così scritto per esser di opinione, 
che il delitto debba misurarsi in ragione del danuo sem- 
plicemente causalo alla società, senza tenersi in mira 
l'animo, ciò non mi pare che sia confacente alla natura di 
un essere pensante (non intendendo per altro diminuire 
in me l'alta slima per un sì illustre maestro). 1 bruti so- 
lamente nei danni che cagionano, si considerano agire 
per semplici movimenti meccanici senza intervento di 
dolo, perchè privi della facoltà calcolatrice, ossia ragio- 
uatrice : ed il calcolo proporzionato alle ferite proposto 
dall'autore, sembrami esser simile al calcolo della nossa 
che vien proposto dalla legge Aquilia. Le leggi civili non 
puniscono i pensieri pravi degli uomini ; ma quando non 
si siano estrinsecati in tutta la diloro estensione. Quindi 
il generale canone da fissarsi in questo punto sarebbe, 
di osservarsi se la volontà sia stata decisa, o dubbia, 
il che si manifesta dalla qualità delle armi, del luogo, ed 
altre circostanze concorse ad impedire, o secondar la vo- 
lontà; come pure della passata vita e qualità del reo. 
Ciò che dimostra la volontà dubbia, appellasi conato, di 
cui ne ha parlalo l'autore filosoficamente da suo pari, al 
cap. id. pag. 48. del Codice penale. Vedi de Simone nel 
suo trattato derelitti di mero affetto stampalo in Como. 
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CAPITOLO XVIII. 

Dell' analisi criminale, o sia 
dell' informazione. 

Degl'i ndizj dunque dobbiam valerci per rin- 
venire un fatto oscuro. La via che a tale og- 
getto si tiene è per P appunto V analisi o sia 
la criminale quistione, cioè la ricerca dell' i- 
gnota verità, o sia dell' ignoto autore del certo 
delitto. 

Quindi a far ciò, secóndo il metodo degli ana- 
listi, dobbiamo porre pria V ipotesi, o sia pre- 
supporre per vero un fatto, ed esaminare se a 
quello le caratteristiche della verità convenga- 
no. E se mai ciò accada, inferir si può che 
sia vero il presunto fatto. 

Siffatte ipolesi si possono da tutti formare. 
Ma quel tale possibile poi sceglier si dee, su 
de! quale ci determini un momento di proba- 
bilità. L'analista, diceva Socrate presso Plato- 
ne, è simile al cane da caccia, il quale tenta 
]e vie tutte, le quali ha potuto batter la sua 
preda, e poi quella elegge, in cui le tracce di 
quella ravvisa. Io cerco l'autore di un omici- 
dio: vo ristringendo i possibili: Cade il guardo 
della mia mente su tutti coloro che per aver 
qualche rapporto coll'ucciso, gli han potuto 
dar la morte. Sempre più ristringendo i possi- 
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bili che potean avere correlazione coll'ucciso, 
mi arresto col pensiere su di colui, contro di 
chi cade ii più grave sospetto. Questa è la trac- 
cia che mi guida. Presuppongo che sia stato 
colui l'autore del misfatto. Esamino se le ca- 
ratteristiche del vero in quella mia presunzio- 
ne si rinvengono, o sia se gPindizj additino per 
vera V ipotesi. 

Ma quali sono le classi di coteste note del 
vero, di cotesti indizj? Gli antichi retori tulli, 
Aristotele, Tullio, Quintiliano, ne hanno falle 
le classi, che chiamano topica, o siano luoghi 
comuni; e la scienza di ritrovare e di maneg- 
giare gli argomenti, formava fa principal parte 
dell'antica Oratoria. Tullio, che alle teorie più 
sublimi dell'eloquenza accoppiò il più giudizio' 
so ed elegante uso dell'analisi nell'Orazione per 
Sesto Roseto Àmerino, ci ha lasciata una com- 
piuta classificazione degl'indi/], e il più perfetto 
modello di saperli rinvenire, ed adoperare. Non 
era allora diviso ( come ho nelle considerazioni 
sul processo criminale fatto vedere) l'ufficio di 
ritrovare gl'indizj, di preparare le prove, cioè dì* 
prendere l'informazione, e quello di accusare. 
E quell'importante carico è caduto nelle mani 
degl'ignoranti e venali scrivani, che per igno- 
ranza fanno scampare il reo, e per corruzione 
opprimono 1' innocente ; e ne ir una e nell' al- 
tra maniera oppressano la civile libertà. 
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Ritornando al proposito, Tullio nella citata 
Orazione, in poche parole additai fonti degl'in* 
dizj tutti. Parricidium credibile non est, nisi 
turpis adolescentia, nisi omnibus flagitiis vita 
inquinata ... accedat huc opertet odium parenti*, 
animadversionis paternae metus, amici impro- 
bi, servi conscii, tempus idoneum, locus oppor- 
tune captus ad eam rem, pene dicam respersus 
manus sanguine paterno. Ed altrove: maxime, 
et primo quaeritur quae causa maleficii cum 
multa antea commiss a malefìcia, tunc vita ho- 
mini perditissima-, haec cum ita sint, omnia 
tamen exstent oportet expressa sceleris vestigia, 
ubi, qua ratione, per quos, quo tempore male- 
ficium sit admissum. 

Son dunque le classi principali degl'indizj 
o le cause, o gli effetti, o le immediate azioni 
al delitto, e parie di quello. Annoveriamo que- 
ste classi. 

I. Cagion del delitto. Perciocché, come nel- 
1' orazione medesima di queir oralor filosofo, 
Lucio Cassio, colui che in conto di verissimo 
e sapientissimo giudice ebbe il popolo romano, 
soleva nelle cause sempre cercare, cui tornava 
prò del delitto. Tal'è la condizione degli uomi- 
ni, che nessun s'abbandoni al delitto senza spe- 
me, senza giovamento alcuno (i). 

• 

()) Vedi Ut prima noia del cap. IO. 

16 
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IL La precedente qualità della vita, costumi, 
e carattere. 1 gran delitti son preceduti dai 
leggieri. I veterani scellerati furono prima no- 
\izj: ei non basta che l'interesse tenti la vo- 
lontà, perchè sia spinta al delitto. Fa di me- 
stieri che sia corrotta per cedere all'impulsione. 
Al giusto neppur nel solino si offron alla mente 
le immagini del vizio e del delitto, dice Pla- 
tone (t). 

HI. Speme -d'impunità, opportunità, e faci* 
lità di delinquere. Se il vantaggio ci alletta al 
delitto, un contrario motivo della pena ci re- 
spinge da quello. Quindi l'impunità sperata, 
la sicurezza n'anima: le tenebre, la solitudine, 
le armi preparate, (idi servi, le ricchezze pron- 
te a corrompere i giudici, il potere che spa- 
venta l'offeso e il giudice: il luogo opportuno, 
la facilità di scaricare sugli altri il proprio 
reato, sono efficacissimi allettamenti al misfatto. 
Chi abbia motivo di delinquere, sia abituato al 
delitto, venga animato dall'impunità, abbia fa- 
cilmente potuto eseguire il delitto, colui è pro- 
babilmente il reo. 

(0 Ciò vlemaggiormente comprova quanto ho dello 
nella prima noia del dello cap. io., vale a dire, che al- 
cune volle la vita corrotta, corroborala anc ie da una cor- 
rotta educazione, fa per molto leggieri motivi cedere 
all' impulsione taluni uomini : ed allora il diloro scelle- 
rato carattere costituisce la vera e sola cagione del de- 
litto. 
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Ma colesti indizj son per dir così a priori 
ritraiti. Altri nascono da'falli che additano il 
fallo die si cerca, e colesti, secondo i dottori, 
precedono ed accompagnano, o seguono il de. 
litto. 

Tali sono le minacce e le confessioni, che 
palesano le deliberazioni dell'animo, e le ope- 
razioni: tali sono le conferenze co'rei prima 
del delitto, l'aggirarsi armato nel luogo del mi- 
sfatto, e poco prima che fosse quello commes- 
so. Le conseguenze del delitto, il ferro asperso 
di sangue, le vesti macchiate, la roba rubata 
su la persona o in casa: tutte in somma le re- 
liquie del delitto in mano dell'accusato ; l'im- 
mediata fuga dal luogo del delitto, l'occultazio- 
ne del misfatto, de'quali lutti il valore, secondo 
le esposte teorie valutar si dee. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Definizione della polizia. 

Ijgli è da considerarsi la polizia come un 
ramo interessante della politica, poiché men- 
tre veggo che la scienza della polizia in se con- 
tiene i principj e le regole, per lo cui mezzo 
si stabilisce e si mantiene linlern asicurezza 
dello Slato, proprietà ed abbondanza,- così 
egualmente osservo, che questa scienza sia 
compresa in quella della politica. 

Questo vocabolo polizia dalla Francia è per- 
venuto in Italia. I Francesi chiamano polke 
l'ordine fìssalo in una città, per tutto ciò che 
riguarda la sicurezza e comodità degli abitanti; 
e tal nome, secondo me, deriva dal verbo po 
lir o policer: polir sigili (ira pulire, abbellire, 
render colto; come in effetti un buon ordine, 
relativamente alla sicurezza e comodità degli 
abitanti, rende sicuramente lo slato collo e 
pulito. 11 verbo poi policer, non altro significa, 
che ordinare, ed in conseguenza è quasi sino- 
nimo col dello verbo polir, stanle che lapropor- 
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zione dell'ordine rende ogni cosa pulita e bella. 
Presso gl'Italiani l'idea del vocabolo polizia 
corrisponde all' istesso che in Francia, mentre 
gl'Italiani sono naturalmente portati ad imitare 
per quanto possono la precisione della espres- 
sioni francesi, il che facile anche riesce per 
l'affinità delle due lingue italiana e francese; e 
perciò la scienza o l'arte di render lo stalo 
colto e pulito, anche noi chiamiamo polizia. 

Secondo tali principj sembra che niuno pos- 
sa esser ben istruito negli affari di polizia, e 
conoscerne pienamente i rapporti colle altre 
parti di pubblica amministrazione, senza delle 
profonde cognizioni politiche: quindi volendone 
parlare per quanto il presente istituto richiede, 
per ben definirla, stimo opportuno il dar della 
politica un'idea. Bisogna avvertire, che questa 
scienza, dico la politica (quantunque vada di 
giorno in giorno perfezionandosi, almeno in 
quanto alla teoria, collo studiare i varj gover- 
ni, e coll'osservare la condotta dei buoni e dei 
cattivi principi) ella però non è giunta a quel 
grado di perfezione, come volgarmente si cre- 
de. In qualunque modo però, io procurerò di 
darne un'idea più estesa che mai si possa. 

La politica può esser considerata relativa- 
mente alle nazioni straniere, e relativamente ai 
popoli che si hanno a governare. 

L'oggetto della politica, relativamente alle 
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Dazioni straniere, si è quello di conoscere il 
dritto pubblico, il governo, le forze, gl'inte- 
ressi, i pregiudizi i costumi, le vedute, i mez- 
zi, ed il carattere di quelli che hanno parte 
nell'amministrazione. Relativamente ai popoli 
da governarsi, la politica abbraccia un maggior 
numero di oggetti. Tali sono i costumi, i pre- 
giudizj, l'industria e il numero dei cittadini; 
l'estensione delle terre, il loro valore e i mez- 
zi di migliorarle; le leggi, gli abusi che si sono 
introdotti, i cangiamenti da farsi, gli ostacoli 
che se ne debbono attendere, e la condotta da 
tenersi per. superarli; l'agricoltura, la milizia, 
le finanze, il commercio, le arti ; in una parola, 
tutte le parti economiche. Da ciò ne viene, che 
tutte le arti che contribuiscono al bene comu- 
ne, hanno più o meno dritto al favore del prin- 
cipe, a misura che sono più o meno utili a tutta 
la società. L'uomo di stato deve sempre pro- 
porsi l'utilità generale: egli non sarebbe nò 
giusto nè prudente, se la sacrificasse all'utilità 
di alcuni membri, e obbliasse le arti general- 
mente utili o necessarie, per non occuparsi che 
di arti meno utili o frivole. L'economia poli- 
tica esige un genio vasto, che conosca tutto, 
che pesi tutto, e che dirigendo tutte le molle 
del governo, le mantenga in una perfetta ar- 
monia. 

Sarebbe difficile, o piuttosto impossibile di 
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trovar un genio simile. Un tale è eccellente in 
alcune parti, mediocre nelle altre, e si trova 
naturalmente portato a sacrificare le cose che 
sa meno condurre, ai progressi di quelle che 
conduce meglio : quindi gli uomini di stalo non 
han mai pregiudicalo maggiormente, che quan- 
do han voluto mescolarsi in tutto. Sarebbe co- 
sa più savia il limitarsi a prevenire gli abusi, 
e lasciar fare nel resto. Gli uomini di stato che 
aveano le migliori intenzioni del mondo, e la 
maggior abilità, hanno fatto degli errori per 
ignoranza o per precipitazione : tanto è diffi- 
cile veder tutto, e combinar tutto, senza ca- 
der talora in errore. 

Un principe che abbia pochi interessi colle 
altre nazioni, si può limitare ad aver una co- 
gnizione imperfetta di quella politica che re- 
gola la condotta reciproca dei sovrani: ma non 
deve mai trascurare di conoscere le cose che 
possono contribuire alla migliore amministra- 
zione, se vuol formare la felicità de'suoi popoli. 

La politica non pretende insegnarci ciocché 
è vantaggioso di fare in ciascun caso partico- 
lare che può sopravvenire: ella si contenta di 
prescrivere le regole generali, delle quali si può 
fare una giusta e saggia applicazione in cia- 
schedun rincontro. Ella si divide in cinque ra- 
mi, sotto i quali si può comprendere naturai* 
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mente tuttociò che può tendere all'utilità dello 
Stato, senza eccezione: 

I. Render civilizzata la nazione che si dee 
governare; 

li. Introdurre un buon ordine nello Stato: 
frenare la società, e far osservare le leggi; 

HI. Stabilire nello Stato una buona ed esat- 
ta polizia ; 

IV. Far fiorire lo Stato e renderlo ricco ; 

V. Render lo Stato formidabile in lui stesso 
e rispettabile ai suoi vicini. 

Da ciò ne deriva, che la politica altro non 
sia, che l arte di ben governare uno Staio : o 
la scienza de mezzi più proprj per rendere uno 
Stato formidabile, ed i suoi cittadini felici. 

La polizia all'incontro, come parte della po- 
litica, è Varie, o pure scienza de mezzi onde 
render i cittadini sicuri, e di provvedere ad 
una facile, comoda, ed agiata di loro esistenza: 
In una parola, è la scienza del buon governo. Si- 
curezza^ proprietà, abbondanza: questi tre ar- 
ticoli comprendono tutta la polizia. La politica 
riguarda lo Stato in generale, tanto in se stesso, 
quanto per rapporto al di fuori. La polizia è 
uno degli oggetti particolari della politica per 
P interno dello Stato semplicemente, ossia per 
lo Stato in se stesso, in ordine ai dennati tre 
articoli ; onde ha meritato anche il nome di 
scienza del buon governo, che suona Pistesso. 
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Sembra inutile rivangar l'origine della poli- 
zia presso antiche nazioni, le quali siccome non 
conoscevano appieno tutte le parti della poli- 
tica, così non poterono avere un'idea completa 
della polizia, onde poterne oggigiorno prender 
esattamente norma e regolamento. Gli antichi 
filosofi greci e latini, limitati alla morale e alla 
legislazione, non si souo applicati alle parti del- 
l'Economia politica. Le nazioni, parte oppresse 
dal dispotismo, e parte esposte a continue rivo- 
luzioni, non han potuto formarsi che false idee 
della virtù e delle varie parti del dritto pub- 
blico. Dall'epoca di Grozio fin oggi questa scien- 
za si vede risplendere. Egli fu il primo che ardì 
di tentar questo grande oggetto : I mali, che 
accompagnano le ruinose guerre, mossero que- 
sto genio a dettar ciò che si conviene nella guer- 
ra, ciò che si conviene nella pace ; e la debolezza 
in cui, ne'suoi tempi, si trovavano alcune prin- 
cipali potenze belligeranti, fe sentire il bisogno 
di riconoscer l'opera di Grozio, e di adottarne 
i principj . Egli è nell'ordine delle cose, che i 
grandi mali preparino e dispongano gli uomini 
e gli Stati ai grandi beni. 
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CAPITOLO II. 



Della giurisdizione di polizia. 

Essendo la polizia, come si è detto, la scien- 
za del governo, o sia quella parte della poli- 
tica, che riguarda la scienza de' mezzi, ónde 
render i cittadini sicuri, e provvedere ad una 
facile e comoda diloro esistenza, ne viene in 
conseguenza, che tutte le mire di una saggia 
polizia, vengono semplicemente circoscritte trai 
limiti della prevenzione ne'delitti, e ne'disor- 
dini d* ogni genere. 11 prevenire i delitti, co- 
stituisce propriamente la sicurezza del cittadi- 
no. Le punizioni più esemplari che si potes- 
sero escogitare , non lo rendono certamente 
sicuro. Il prevenire poi i disordini d'ogni ge- 
nere, contribuisce efficacemente ad ottener il 
fine dei rimanenti oggetti della polizia. 

E siccome il prevenire i delitti, importa di 
metter degli ostacoli, ad oggetto che non se ne 
commettano cosi volentieri, è necessario per- 
ciò che il tribunale della polizia abbia una giu- 
risdizione. Gli ostacoli, in materia di polizia, 
altro non sono, che i modi dei regolamenti 
diversi , i quali sogliono esser tanti , qua riti 
posson esser i mezzi di render il cittadino si- 
curo, tranquillo, e facile a procurarsi Pesitenza. 
È necessario però avvertire, che tali ostacoli 

17 
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non siano tali, onde si venga a ledere il brio 
nazionale, e ad opprimere il cittadino nell'eser- 
cizio de* suoi dritti. * 

Quindi la sua giurisdizione ordinaria, tanto 
per le cose civili, che criminali, si riduce ad 
una modica coercizione, la di cui autorità si 
estende sin dove comincia l'autorità della giu- 
stizia civile o criminale. Modica coercizione, 
intendevi la pena di pochi giorni di prigionia, o 
di piccola ammenda pecuniaria nelle vie di fat- 
to , che sogliono portar gli uomini ai delitti ; 
il che è sufficiente a far avvertire il cittadino 
di non deviar dal cammino dalle leggi prescrit- 
to; ciocché è l'oggetto della polizia. Negli af- 
fari civili, poi, la giurisdizione della polizia è 
limitata alle cause di tenue somma. Le qui- 
stioni per somme di piccol momento, in parti- 
colare tra la plebe povera, potrebbero produrre 
dei disordini; ed in conseguenza dee la polizia 
incaricarsi di decider tali quistioni prontamente, 
senza strepilo giudiziario, e senza interesse dei 
ricorrenti. 

Oltre a ciò, tutto quello che richiede una in- 
stantanea ordinazione, è della giurisdizione del* 
la polizia: come p. e. i regolamenti per la pub- 
blica tranquillità e buon ordine, pesi, misure, 
mercati, nettezza di strade ; i regolamenti con- 
tro ai pericoli e agli accidenti, ec, che prin- 
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ci palmento riguarda la prevenzione dei disordini 
ci* ogni genere. 

Finalmente il procurar l'arresto dei delin- 
quenti e dei contravventori, molto contribuisce 
alla prevenzione de' delitti ; primo, acciocché 
ciascuno si atterrisca co ir esempio; e seconda- 
riamente, per dimostrar al pubblico la vigilanza 
alla esalta osservanza delle leggi, per allontanar 
la lusinga di sfuggire il rigor delle medesime; 
lusinga, che suole viemaggiormente fomentar 
le azioni criminose. In tali casi, adunque, di 
delitti commessi, la polizia procura V arresto, 
forma il processo verbale, ossia ne accoppia le 
prime indagini colle diligenze che giustitìcano 
V arresto, e quindi rimette V affare al tribu- 
nale ordinario. 

Rimesso V affare al tribunale ordinario, ces- 
sano le funzioni della polizia; e tuttociò che 
successivamente si opera in detto tribunale or- 
dinario, siccome nou riguarda la prevenzione 
de* delitti, ma la pubblica vendetta, cosi non 
dee interessar la vigilanza della polizia , ma 
bensì le cure del principe : Biman semplice- 
mente la polizia incaricata per 1' esecuzione 
delle pene, perchè l'esempio di queste influi- 
sce sulla prevenzione de' delitti. 
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CAPITOLO DI. 

Della sicurezza de' cittadini, primo oggetto 

della polizia. 

Per procurare ai cittadini la sicurezza del- 
la di loro vita, e delle di loro persone, dee 
la polizia indispensabilmente vegliare giorno 
e notte coi suoi emissarj, suoi sostituti, colle 
pattuglie, guardia nazionale, e giandarmi a 
piedi ed a cavallo. 

Ella prender dee le misure convenevoli per 
prevenire le contravvenzioni, le contese, am- 
mutinamenti, e le vie di fatto; gl'incendj, l'e- 
screscenze d'acqua delle riviere, ed altri acci- 
denti di questa specie ; l'epidemia, il libertinag- 
gio, i giuochi d'azzardo, le truffe, le piccole 
lotterie, la ciarlataneria, stregoneria, ed altre 
astuzie inventate da persone, il di cui mestiere 
si è d'ingannar^ il popolo spogliandolo. 

La polizia dee aver l'intendenza generale 
sopra gli alberghi, i caffè, e le taverne ; sulle 
case di correzione, sugli ospedali ed altri sta- 
bilimenti simili. 
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CAPITOLO IV. 

Della Proprietà, secondo oggetto della 

polizia. 

Intendo per proprietà ciò che contribuisce 
egualmente all'ornamento di una città, alla 
comodità de 9 suoi abitanti, ed alla salubrità 
dell'aria. 

Dalla suddetta definizione ne segue, esser 
delPinspezione della polizia l'invigilare sopra il 
livellamento delle strade e la nettezza delle me- 
desime, la costruzione e il mantenimento del 
selciato; sulle vetture, sui mestieri sucidi e 
dannevoli; sui cimiteri, sulle fontane e pas- 
seggiate pubbliche ; sui giuochi d'esercizj pub- 
blici, e bagni pubblici: sulle lanterne, carrozze 
d'affitto, sedie portatili, e gondole. 

CAPITOLO V. 

Dell' abbondanza, terzo oggetto della 

polizia. 

Il principale oggetto conducente a procurar 
l'abbondanza si è il buon regolamento de' mer- 
cati. Egli deve esser relativo all'opulenza ed 
al commercio di un paese; e la politica non 
domanda alla polizia, che di procurare tulle 

17 * 
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le mercanzie e le vettovaglie che sono indispen- 
sabili per la sussistenza degli uomini, ad un 
prezzo proporzionato ai mezzi che gli abitami 
di ciascuna città si procacciano. 

11 buon mercato degli oggetti di prima ne- | 
cessilà, regola il prezzo della mano d'opera-, 
e per conseguenza regola i prezzi di tutto ciò j 
eh' è fabbricato in una città. 

La carne da macello è il nutrimento il più 
ordinario dopo il pane, quindi bisogna che le 
bestie siano sane e nutrite, e perciò dee pro- 
curarsi un'abbondanza sempre sufficiente di 
avena, di fieno e di paglia: Bisogna ch'esse 
siano uccise, e non soffogate, o morie di ma- | 
laltia: che l'apparecchio delle carni si faccia 
decentemente; che siano spacciate ne' tempi 
convenevoli. Si può dir Pistesso del pollame: 
1 pescivendoli esigono ancora una inspezione 
particolare. 

11 vino, la birra, l'acquavite, e tutte le be- 
vande meritano la più grande attenzione; come 
anche l'aceto, il sale, lo zucchero, il pepe, ed 
in generale le spezierie, e gli aromi de' quali 
si fa un uso abituale. 

Nou debbonsi tralasciar i fruiti, i legumi, 
e tutte l'erbe d'orto, che si devono vendere 
al pubblico in uuo stalo di maturità e di sa- 
lubrità. 

L' inspezione sopra i pesi e misure è un og- 



Digitized by Google 



199 

getto importante. Tale è ancora i! legname da 
bruciare, il carbone ec. 

In tutte le citta ben civilizzate si deve tro- 
vare un assortimento compilo di tutti i mate- 
riali necessarj alla costruzione delle case, come 
pietre di taglio, pietra da calcina, mattone, 
embrice, calce, cemento, legna di costruzione 
d' ogni specie, ferro, chiodi, piombo, colore, 
corda-, in una parola tutto ciò che è necessario 
per edificare una casa. 

L' Intendenza della Polizia si estende sopra 
tutti i mestieri utili e necessarj all'uomo, come 
i sartori, calzolai cappellai, parucchieri e bar- 
bieri, gli stufajuoli, i muratori, i falegnami, 
i conciatori, i sellai ; in somma tutte le pro- 
fessioni, che travagliano al vestimento, all'al- 
loggio, ed alla comodila de' cittadini : Sopra 
molte arti , e professioni di lusso , sopra gli 
orefici, tiratori d'oro e d'argento: sopra gli 
artieri d'ogni specie, operaj, facchini, condut- 
tori di carrette, portatori d' acqua, uomini e 
femmine che travagliano alla lisciva ed all'im- 
biancamento dei pannolini, lacchè di livrea, e 
di affitto-, i rigattieri, apprezzatori di mobili, 
i botteghini, i rivenditori, e rivenditrici; so- 
pra i luoghi dove s'indirizzano gli avvisi o le 
lettere, e sopra i particolari che prestano de- 
naro mediante i pegni. 
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CAPITOLO VI. 

Della polizia della campagna. j 

Sin qui non si è parlato, che degli oggetti 
della polizia, che più ordinariamente conven- 
gono alle città; ma quei della campagna non 
meritano meno le considerazioni del Governo. 
La polizia della città differisce dalla polizia 
della campagna, o di un paese aperto : Quella 
può non avere ne i medesimi magistrati, nè 
i medesimi oggetti, nè la medesima estensione, 
che 1' altra. 

L'agricoltore, padre nutritore dello Stato, 
dee godere di una intiera sicurezza: deve es- 
ser preservato lui e tutto ciò che gli appar- 
tiene dagli attacchi dei briganti, ladri, incen- 
dia^ , egualmente che dagli accidenti , come 
inondazioni, ed altri simili. L'istituzione delle 
compagnie a cavallo è utilissima per il primo 
oggetto: GHnspettori delle acque, ponti e stra- 
de hanno cura dell' altro. 

Ciascun villaggio dev' essere responsabile 
de' suoi abitanti, e non dare asilo ai vagabon- 
di, mendicanti, e persone sconosciute sovente 
cacciate d' altrove per delitto. 

La buona polizia procura alle persone della 
campagna i medici , i chirurgi, ed altre per- 
sone necessarie; senza di che molli abitanti di 
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campagna perirebbero privi di soccorso. Negli 
Stati ben regolati non vi è cosa più bella, che 
F osservare i villaggi: la proprietà risplende 
da ogni parte in una piccola casa rustica. Nel 
regno di Napoli, ed in tutti gli altri Stati nella 
stessa conformità sinora regolati, dove un lusso 
insultante attira nelle capitali la classe più fa- 
coltosa de'ciltadini, i villaggi offrono lo squal- 
lore della miseria e dell'oppressione. 

La distruzione degli animali carnivori, de cani 
arrabbiati, e degF insetti, è un oggetto degno 
dell' attenzione della polizia. Quindi in Fran- 
cia ed in altri luoghi, sono i padroni tenuti 
di metter un segno al collo de' di loro cani, 
ad oggetto di potersi distinguere quei che non 
appartengono a veruno, ed ammazzarli, per 
prevenire il pericolo della rabbia. 

È anche degno dell'attenzione di un buon 
governo la diminuzione delle feste ed altre 
solennità, fiere e festini, singolarmente ne'vil- 
laggi. Queste specie di godimenti troppo pro- 
lungati e moltiplicati, cagionano una perdita 
considerevole per la coltura delle terre, e per 
F economia. 
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CAPITOLO VII. 



De diversi ufficiali di polizia. 

Per mettere in opera i mezzi, onde ottener 
la sicurezza e il ben essere de cittadini, è neces- 
sario che vi sia un tribunale, e degli ufGciali di 
polizia, i quali debbonsi scegliere tra le per- 
sone di massima fiducia del Governo. 

I nomi e le cariche di questi ufGciali di po- 
lizia sono affatto arbitrarj. Fa d' uopo non 
dimeno, che ogni provincia, ogni città, e i vil- 
laggi abbiano de' soprantendenli o commissari 
generali di polizia, con doversi la soprinten- 
denza di ogni provincia riunir con quella della 
capitale per serbare V ordine dell' unità, che 
tanto contribuisce a render energiche le be- 
nefiche mire del Goveruo. 

In ogni gran città suole stabilirsi un parti- 
colar soprintendente con una dignità sostenuta 
da molle distinzioni. Nelle piccole città gli af- 
fari di polizia si sogliono addossare al tribu- 
nale del luogo. Le provincie si sogliono divi- 
dere in varj piccoli circoli o dipartimenti, a 
cui sogliono destinarsi degl' incaricali col ti- 
tolo di capidiparte, o subcomniissari, ai quali 
oltre le altre occupazioni, si dà quella d' in- 
vigilare sopra i villaggi, e le campagne: I 
governatori, e giudici de' diversi luoghi sono 
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a quelli subordinati. Ogni soprintendente suole 
aver un aj utante o assessore, che provvegga 
nei casi di minor conto, e gli serva di consi- 
glio e di ajuto. 

Dopo questi vengono i commissarj, i quali 
soglion dividersi la città in quartieri. Questi 
sono come i delegati del soprintendente, o 
commissario generale , a cui sogliono far il 
loro ragguaglio ogni settimana, e più sovente- 
mente ancora, se l'esige il bisogno. Negli ac- 
cidenti piccoli , e che non soffrono dilazione, 
si dà loro la facoltà di poter ordinare, e pu- 
nire. Anch'essi fa d'uopo che vestano una certa 
dignità agli occhi del popolo. Il soprintenden- 
te, il suo ajutante o assessore, e i commissari 
dei quartieri, formano il magistrato di polizia; 
tribunale rispettabile, il quale dee tenere le 
sue ordinarie sessioni non solamente per le or- 
dinarie disposizioni, ma sì bene per tener con- 
siglio, e risolvere sopra di nuovi oggetti im- 
portanti. 

Per facilitare, ed ordinare tanti e varj oggetti, 
fa d'uopo dare il suo proprio uffizio ad ogni 
membro del magistrato. Se l'estensione di una 
cosa richiede più persone, si formfno delle di- 
verse deputazioni, come quella dei costumi, 
de' poveri, della sauità, del ripulìmento, del- 
l'abbondanza, delle arti, del fuoco ec, tutte 
sottoposte al magistrato. 
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Questo magistrato può stabilire sotto di se 
come suoi esecutori, de'visitatori, per quei che 
muojono, per li bestiami, per le taverne, per 
i mercati, e per tutti i varj uffizj del buon go- 
verno: le guardie alle porte della città per in- 
formarsi del nome, condizione ed abitazione 
de'forestieri che arrivano. Questo uffizio vien 
dato in molti luoghi alle guardie militari, dove 
il governo civile e militare sono in una buona 
armonia: altrimenti poco importa che il co- 
mandante sappia chi arriva, ed assaissimo ne 
importa al soprantendente del buon governo, o 
sia della polizia. „ j 

CAPITOLO Vili. 

Conclusione. 

Da quanto si è brevemente divisato, con 
facilità si comprende che la polizia è una scien- 
za di dettagli quasi infiniti, perchè nulla è da 
disprezzarsi di ciò che contribuisce al bene ge- 
nerale. Io lungi di far una compilazione di leggi 
e di editti, che sogliono sempre variar secondo 
le varie mire e forme del Governo, ho sempli- 
cemente procurato di dar un' idea di cotesta 
magistratura, additando sotto i rispettivi capi 
i mezzi invariabili, ed eterni, che conducono 
alla sicurezza de'cittadini, proprietà ed abbon- 
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danza; senza delle quali cose non vi può essere 
ben generale. Il far de'regolamenti su tali mez- 
zi, appartiene alla saviezza del Governo; ed io 
m* imputerei a temerità , se dal mio oscuro 
gabinetto osassi avanzar de* progetti su tal 
particolare. 

Egli però è da desiderarsi, presso di noi, una 
savia legislazion di polizia, analoga alla natura 
del suolo, e del clima, la quale riformando 
il pubblico costume, diriga il cittadino verso lo 
scopo della felicità. Niuna parte di legislazione 
ha, secondo me, più bisogno di corrispondere e 
adattarsi alla natura del suolo, e del clima, 
quanto la polizia. Ciocché conviene in Francia 
ed in Germania, non potrebbe convenire in Ita- 
lia; ed invece di far bene, si opprimerebbe la 
nazione. Ma questa parte di legislazione non è 
stata mai trattata con quel successo che si 
desiderava. 

Altro ora non mi rimane, che la lusinghiera 
speranza di veder adempiti i voti miei. 



FINE. 



18 
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NOTIZIA INTORNO 



A 

MARIO PAGANO 

ESTRATTA DAL DIZIONARIO BIOGRAFICO UNIVERSALE. 



Francesco Mario Pagano, celebre pubblici- 
sta e giureconsulto, nacque nel 1748 a Brianza 
presso Salerno, di ragguardevol famiglia ; stu- 
diò nel collegio di Napoli, e meritò lode di buon 
costume e di assiduità nell' apprendere, non 
meno che di somma perspicacia ed ingegno, 
maggiori certo dell'età sua; cosicché uscendo 
appena dalle scuole, fu ammesso in varie so- 
cietà letterarie e specialmente nella casa del 
dotto Grimaldi, dove amicossi col Filangeri. In 
età di 20 anni appena, mise in luce uno splen- 
dido testimonio della sua dottrina nell'opera 
intitolata: Polilicum universa rornanorum no- 
mathesice examen (Napoli, 1768, in 8.°); pub- 
blicò quindi Oraiio ad comùem Orloff sulla 
vittoria di Tschesmè, quando l'ammiraglio Ales- 
sio OrlofT visitò il porto di Napoli. Compiuti 
intanto gli studi della giurisprudenza, tolse a 
difendere le cause criminali nel foro napolita- 
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do. E perchè abbominevoli abusi tutta intristi- 
vano l'aniministrzione della giustizia nel regno, 
il Pagano cominciò di tutta forza a combatterli, 
e nel tempo stesso veniva tanta fama acqui- 
stando nelle difese, che il governo lo estimò 
degno di tenere la cattedra di diritto criminale 
nell'università, dove con più autorevole voce 
continuò a fulminare gli abusi. Il governo por- 
se orecchio a quelle parole, e commise al dotto 
professore di scrivere sulla riforma della giu- 
stizia, ed ei scrisse le sue Considerazioni sulla 
procedura criminale, opera se più dotta od 
utile non saprebbe dirsi, ma certo una delle 
prime che divulgarono in Europa i veri prin- 
cipi della procedura criminale ed i mezzi di 
conseguirli 5 opera ristampata più volte, e tra- 
dotta in diverse lingue. Ma un altro libro dovea 
far più famoso e veramente immortale il nome 
del nostro pubblicista, quando anche la sventura 
(come vedremo in appresso) non lo avesse dato 
in guardia alla storia. Eccomi dunque a 9 suoi 
Saggi Politici su le origini, % progressi e la de- 
cadenza delle società (Napoli, 1783-95, 3 voi. 
in 8.° 5 Milano, 1800, 3 voi. in 8.° con VE- 
logio storico dell'autore scritto dal Massa). Non 
è mio istituto il fare qui un'analisi di quest'o- 
pera cui fu base la Scienza nuova di Vico: 
dire che nulla sia da riprendere in questo li- 
bro, in cui tanta profondità di dottrina si ri- 
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chiedeva, tanto uso di ipotesi e di opinioni 
doveva farsi, tante astruse quislioni si aveva- 
no a svolgere, sarebbe lode non credibile, ma 
certo è questo di quei libri che anche i cri- 
tici più severi, nel riprenderlo in alcune parti, 
debbono ammirarlo nel tutto, ed è tuttavia il 
miglior comento che siasi fatto della Scienza 
nijova e questo non è dir poco. Al clero non 
piacque ; cominciò esso a mettere in voce l'au- % 
tore d'empietà, d'ateismo; il governo diede ad 
esaminare que' Saggi a due teologi, il Conforti 
e il Marone, i quali giudicarono in favor del- 
l'autore, ma intanto queste brighe lo avean 
così fastidito, che lasciando i lavori Glosoflci 
si diede a scriver versi, ed in particolare due 
tragedie, il Gerbino e il Corradino, che ebbe- 
ro plauso in teatro, ma per dir vero non esco- 
no dalla mediocrità. Cominciavano a quel tem- 
po le idee repubblicane di Francia ad allignare 
nelle menti napolitane, ed il governo deputò 
una giunta di stato per giudicare i molti no- 
vatori. Tremavano gli avvocati ad assumere 
la difesa degli accusati, ma il Pagano non già; 
il quale si mise animosamente ad arringare in 
favore di essi, benché fosse noto che quelli in- 
felici erano già vittime designate alla ferocia 
di Acton. Ancora però tanto poteva l'autorità 
del suo nome, che quel generoso atto non gli 
impedì di essere nominato giudice al tribunale 

18 * 
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dell'ammiragliato. Ma la integrila che usò in 
quell'ufficio gli fu seme di amari fruiti. Era 
stato messo in carcere per prevaricazioni un 
tal Capozzolo per ordine del Pacano; costui se 
ne vendicò accusando l'integerrimo cittadino di 
delitto d'alto tradimento, ed accusandolo a quel 
Vanni procuratore liscale, jena togata (per dirla 
col Niccolini), più presto che magistrato. Chiu- 
so in carcere, per tredici mesi v'ebbe a lan- 
guire, ma finalmente venuto /innanzi alla giun- 
ta, fu rimandato libero senza darne giudizio, 
che voleva dire quanto l'aver trovalo senza 
macchia la sua innocenza. Tuttavia fu privato 
d'ogni suo uffizio, ed anco dell'esercizio del- 
Pavvocheria. Partitosi allora di Napoli, passò 
a Roma, indi a Milano (1798). accolto ed ono- 
rato dagli uomini più ragguardevoli che allora 
fiorissero, e poi ritornava a Napoli quando vi 
fu istituita la repubblica partenopea. Disse nel- 
l'assemblea nazionale un' eloquente Orazione, 
nella quale prendea a dimostrare che la libertà 
non può stare senza le armi, senza le impo- 
ste, e senza la virtù. Mostrò anche sensi di 
tolleranza che spiacquero ai più avventati re- 
pubblicani, e non dubitò alzar la voce in fa- 
vor dei baroni, parendogli giusto che loro si 
rendesse qualche compenso pei diritti feudali 
aboliti. Ma ad onta che ai repubblicanti fosse 
venuto in odio, tuttavia durando sempre le 
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prove immense del suo sapere e della sua in- 
tegrità, ebbe incarico di compilare la nuova co- 
stituzione della repubblica. Benché dovesse al 
tutto essere esemplata a seconda della costi- 
tuzione francese, pure v'introdusse alcune sa- 
vie modificazioni, e specialmente quella delP^r- 
contaio e &z\V e forato, che mostrarono quanto 
profondamele sentisse innanzi nella sapienza 
degli antichi, e nei bisogni del mondo moderno. 
Al cadere della repubblica partenopea, corse, 
anch'egli alle armi, per difendere, se poi fosse 
stato possibile, il nuovo stato, e si ritrasse co- 
gli altri repubblicani nel Castel Nuovo. Qual 
fosse la capitolazione di quel castello, e come 
iniquamente violata, è nolo per le istorie di 
quei miseri tempi. Condotto anch'egli prigio- 
niero innanzi ai perversi suoi giudici, richia- 
mando al cuore tutta la forza del saggio, ri- 
fiutò di difendersi, e rispondeva: star nella 
capitolazione la sua difesa; la nequizia degli 
uomini e la tirannide dei governi avergli fat- 
ta venire in fastidio la vita, ed altro non ago- 
gnare che al riposo della tomba. Qual fu coi 
suoi giudici, tal fu sul patibolo, sul quale mori 
il di 6 ottobre dell'anno 1800 con Domenico 
Cirillo, Ignazio Ciaja, e Vincenzo Rullo. Oltre 
'alle opere ricordale di sopra, abbiamo di que- 
sto dolio e martire tre Discorsi sul gusto, sul- 
la poesia e sul bello; — Esposizione della 
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scienza dei doveri; — un voi. di opere tea- 
trali; — Progetto di costituzione per la re- 
pubblica partenopea (1799); — / principj del 
codice penale e la logica delle probabilità, ope- 
ra postuma. Si possono consultare intorno ad 
esso, oltre al citato Elogio del Massa, gli sto- 
rici Botta e Colletta. 
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